'<1,VITA 

L G LORI OSO 
S. GVGLIELMO, 

GIÀ D VCA, 

Aquhania , Conte di Pittauias e 

poi Eremita Agufiiniano , 

Raccolta da diuerfi Autori, per 

GVGLIELMO CAVALCANTINI, 
FIORENTINO, 

AIL’illvstrissimo signore 

IL SIG. CONTE COSIMO ' 
della Gherardeica, dignif^imo 
.. Canonico del Duomo di 
' Fiorcuaa, 



In Fiorenza , per Volcmar Timan i 1^05.' 

Con Licenza dc*Snpetiori. 
AdM/lsu.za Hi Simone Grcnicr, à Xacop9 , 

• JFab^ni Conifa^m, 
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AW illufirìfsimo Signor Stgi Conté 
Cojimo della Gherardefcd Dìgtiif- . 
Jiff^o Canonico del Duomoi di 
Fiorenza y patron mio 
CoUndifsimo* 


» 
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/ Scrittori dell* atr 

» 

trui a^^ioni dejiderb 
JidtgìouAre pwlica- 
mentè col éenefi^io 
" ^tdnitd,foglìa~ 
no tielUdedìcA^ioné dell' Opere loro eleg 
gefji qualche fegnaUto perfonàggìo dal 
cutl>aloi‘efi qualità, rìceuendo lume > e 
Jhleudore ijtano fótta lo fcudd della pro- 
tettone difefi dall^ngiUrìe de Calunnia- 

d a. tori • 


tofii fi teHdinóJtcUftfotfò fom^M ii 

grduìfiìmA autorità , cl^hauer^ aJLahha 
gliare l acuta ^ìjìd de ptùfottili ingegni 
accio la conceputafpeì'an^a cen/eg’uifca 
tifine delfuo lode uo le intentò . Aia pet^ 
che iofper la femplkìtà del rnìo fermerei 
non ho fofpetto di tal pericolo > ne mena la 
verità dell' Ifiorìafineeràmente raccoU 
$a da dìuerfi autentici Scrittori ^ puh à 
mio giudìzio ritenere hiajrno alcuno s no 
migiudico in ciò hifogHCiiole dì firriiU 
Protettore, poiché il tutto confagro alla 
gloria di DiOyUd honòre del S antós attuti 
le de fuoi deuoti, & conjolaèjótie d* ogni 

fedele. Onde mi fono mojjo ad eleggerle 

plùperrnió graffi imo oggettOscheper nà 
cejjario appoggio della prefente Oper^aja 
gentile ^g^ay e bontà di VlS i I Uufirfisimd 
alla ([uale non mancherebbe autorità dì 
dìfefayfe bifogno ne fnjjey non folo per la 
^irtUyC^ yalorfuo, qnato per la defeen 

den^a , 



é 





n 

ni 

:(€ 

rei 

U 

j/- 

ià 

rii 

nU 

ll4 

uti 

Jtni 

nt 

lylà 

mi 

Idi 

rld 

feci 


àéH^A detta Hbtìtìfsmk ^afà ù tiefàrdì 
fea^padronàgik di S ardt^na iCòrfiedi 
Fifa iLucca:,&*inparticuiare( oltrd* 
gV alt ri luoghi) di Caflìglione dclUn^e* 
Jìaia i oue lefacratifsimc offa dì quefto 
S ito pojano e fi ùtroiiàm nel qual luo 
go fece la maggior parte della fua afprìf 
Jima penitenza 3 tralafcidndo per ota $ 
duoiìllufìnfsimì CaMìn ali sdi quella di 
feeji i E quel che maggiormente l'aggri 
dtfee ejalta 3 e che di lei fono germo^ 

gliatiy cóme di f eli ci ff ima pianta il gló^ 
riofo SanG nido Erernìtay celebrato dal 
li S crittori delle •vite de S antij il bea 

to fra ^‘addos^efìto dalle proprie mani 
di quel chidrìfsimo fplendore della Ghie 
^ il "T^at riarca San Domenico 4 

Ijf. ftiulladimeno fecurifsimos che la mate* 
^ ria dame trattata concernendo lavitd 
di Guglielmo pergrade^^a tetrena%gik 
potent'fsimo Duca delfjlquitaniaì Còfe 


tc dì Pittduia^ &* ord per fdHtìtà 
piare a tutf ìl M ondoyper fe fiejfayè tale . 
che con la fola memoria dì tal S anto ha 
for^adi/mtu^^arel'or^o^^lh delli flefit 
Demoni § non che deua temere morfo di 
maleuolalingua* Lafcero alla grade^ 
^a defuòì meriti limprcja di perpetuare 
la fua gloriai la prego bene a jcufare l*df 
direte he htt fono prefo di dedicatgleldyno 
hauendo altrd miraych'il farli cono feere 
coltejlìmónio di quefta mia piccola Ji 
ma ajfettuofa fatiCaypudnt'io bramì l'of 
feruarldyC reUerirla . Accettila dunque 
con la fud innata cortefia d'animo > e me 
nelnumero defuoi piuaffe^^tondti fer-* 
uiyf degni dnnouerdre * ^ojìro Signore 
fauorifed feniprè il fine de funi onorati, 
defideriydi Fiorenea il di 4 d' Aprile, 

, MDCK 

' . • > 

pi V. S. Illuftnfsima. 

Dcuotifs, & Vmilifs. feruito'rc 
^ CuglieUno Caiulcantxnj, 
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NOMI DE GL’^VTORI CITATI NELLA, 
Prefente Opera. . 

« 

I 

S. Antonino Arciuefcoiio di Fiorenza 
Aimonio Monaco * 

Eartolonico Platina 

Biojpdo da Forlì Bartolo» Edizi» ' ’ " 

' ^ hmoccnzio Quarto * 

Bolle di AJedandro Qi^afto 

Pontefici ^i VrbanoQpàrto ' v . . 

Adriano Q^zj-fo ; . 

Pio Qvarto - - * • ^ 

Cronica grande di Norircbefgo ^ 

Cronica del Muniflero di Cluni 
Croniche de bianchi mantelli di Parigi 
Ceferi Baronie, Cardinale di Santa Chicli 
F| anctlco Bandelle Fj^fcicuUis Temporuoi 

Ftancefeo Bellaforcile 

Fede della Comunità di Caftigljone dcl4 Pefeaia 
Fede della Comunità di Buriane, 

Guglielmo Arciuefeouo di Tirp 

Gionanni Becchetto GiouanniUeiichlin 

Giouanni HaiO Giouan niTarcagnotta 

Don Gabriello Fiamma Gì ouanni Villani 

Giouanni Tillio Gmfeppo Panfilio 

Gilberto Genebrardo 

Fra Giordano di Saflufita 

luone Carnotefè ‘ ^ 

Fra Iacopo da Bergami 

Iacopo Melerò • 

Lofcnzo Suno 
Fra Laxjardo Ccleilioò 
Marcano 
Marco guazzo 
Marco Maruio 

Manuferifti antif hi d»lla Badia di S, Guglicln)» 

Niccolo Gilles 
Ni^^olo Egidio 

Plini 


Marcantonio Sabellico 


WInl® 

Pulidoro Vaglilo 
Paulo Emilio 
Pietro Natalf 
Don Pietro Calzolai 
IPapirio Mj^ffonio 
Priuilegio del Se|:cnifsimo Grilli Pucf CoifiHf 
di Fiorenza. 

Ruberto Abate MonaCQ 4Ì 

Ruberto guagnino ' *' 

kubcrto àa Monte 
Raffaello Voltcrr^n^ 

Suggerio Abate 
Fra SanfonfHaio 
Sinodo Generale 5 IÌ 
Tolommeo 

tcobaldo Veftoiio d| Canturiji 
Tommafo Cotto 
Tettimonl cfaminafi 
Vbzio proprio del 3 a*to 
y^rtoY^Jcip. ■ 
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E R più ficiira Jntdligcnzf 
della vita del ii'òflro San^ 
. Guglielmo , poiché egli 
ra Signore ^ Pqca dely 
rAquitauia, $£ Copte dc^ 
\z Pittaui^ , ho giudicar 
to non elTerefùo^i di prò» 
pofito , innanzi^ eh* entri à trattare della; 
vita di quefto Santo , defcrìiier qui brep?^ 
\iemente IVna & Valtra Prouinpia , L- Aqui^ 
tania dunque porta nella Francia è vna delle» 
guattrp parti della Celtc^allia più occideiifr 
Mie . Prende il fiio Principio da Monti Pi-< 
^enei, etermina nej fiume Ligerji hpggi deti^ 
to LoyrrcjPadre de fiumi 4i tuttavia Grallia,, 
che sbocca nelPOceauo Occidentale . Que- 
^a Prouincia [comepiacead luone Carno 
tefè) s’acquiftòil nomedelrAquitania dal- 
l’Acque, Onde il Tuo nome fignifica Regio- 
ne de l’Acque, fé bene Plinio vuole ch’eli^ 
^ifiedetta Aremorica, cioè paefe al Mare, 
ora chiamata da Marliano Guienna. 

I fiioi Popoli fono di fiero afpetto , dì gran-^ 
dezza più ch*ordinariaj & di tpbiiftezza di 
corpo fortifsimi. Sono padroni della Beai^ 
nia ^ Bigoruta> & della Guienna > (otta 

A quale 


X Vita dì S. G u^lìelmo 

la qijale cade la Guafcogna , con li Conta- 
di di Cémingia, d^Armeniaco » di Foix j di 
Alberto , & d’altri de’qiiali non fo menzio- 
ne per non edere al propofito . Ma di la dal 
Fiume Garonna fono padroni della Xanto- 
rtia,Pengorc,.Querci , Limofin , Aliiernia', 
Berrui , Tureita , Salonia , Borbonio , Fo- 
rcft, Vellai , & Pitcaiiia , detta da Tolom- 
meo Augqftpritp , & vulgarmente Poidicrs 
Proiiihda nominata Superiore che rifguar- 
da l’G.rieiitc / & inferiore che termina ver 
fo li Marc Atlantico . Il filo Territorio è 
fcrtilifsimò , & per le belle cultinazioni mol 
to vago, e cppiofo di tutte le forti di fiere , 
&TCcellamì,&ifuoi fiumi fono abbondali 
tifsimidi Pefci. Ha quefta Contea di Pitta 
tìiafottodifepiii Vefcouadi; il Primo dei 
quali è in Poictiers , Metropoli di tutta la 
regione Pittaucfe,Citta per la Tua antichità 
nobilifsima , & famofìfsima per la fiia gran 
dezza ; Onde per ciò non folo auanza tutte 
Taltre della Gallia, ma contende ancora co 
‘ le maggiori d’Europa, cfTendo nel ve- 
« ‘ ro poco minore di Parigi febene 
‘ ' hoggi giorno c manco fre- 
0 ' , quentata che non era 

anticamente; ^ 

7 II che tutto è proceduto daHc 

' difcordic Ciudi. 



\ 




Dùca ^ Aquitanid I ' 5 

TDe tre Santi Guglielmi Duchi 
. quìtanìa quAe Jia quello che mori 
* 5 (^ajìtglìone della T^efcaia , la cui 

fella 'vien Celebrata ^aìli x. di Fe-^ 
traìo * Et d ìchìar anione a alcuni 

^ W t ' i ® 

: irrori intorno alla Jùa pttay 
' mor^ poiché non mori in Compor- 
r. pella come molti /fiorici fcriuonos 
ma jinfè dì\morire . ‘ 

: >. /CAPITOLO PRIMO;^^ - ^ 

O'fu! \r ’ ■ 

©li pfoprJò' v^cfò’'di Sari 
fOuglieJmo ché''fi^canra il 
giorno Decimo' dèi Me(c 
f di Febraio di tìafcun’ An-^ 
nò nel quale fi^celebra la 
fuà fefta dalli moltó Reuc- 

rendi Padri Eremitani di 

Santo A góftino fi legge mofròntc- delle le- 
zioni del fecodò' nòttutno i mattutino qiie- 
ftcinfrafcrittepaWle'. De vita & moribus 
beati GiilielmiHfrémit^ Authore Domino 
Theobaldó Epifcòpo Cantuariéfi eiUs; Coe- 
taneo. Et la quartàlezione cofi ha principio 
Culiclmus Hfremita olim Aequitanie Dux, 
& Pidauienfis Comes Cernitili Cvt fcrtur} 

Al genere 



Vita di S .'fj 'ugtielrfiò 
^f*^c;óriundiis Pidauiepfi Proiiincia pati^ 
Theòdpfio Coiifiilc , matre vero Aldana gc 
'nirué fuìr. Ghrfkfcbbe quehdchc'giudicaf- 
’fc Afrore ?. A chi ('fendo d’opinione, 
che l’AutQre haiiefsi errar^ ] non parrebbe 
di comhietterè temerità pur troppo g’ran^ 
de & inefciifabile ? affet^mando maftimq 
rAutored^haueirlo tratta da ottimo SpriN 
tore,pqr tutta volta è efror^'cosi chiaro 
c manifeftojche non lafcià di che ^uBftare, 
Perche il Teobaldo non ha nominato chi ila 
il Padre . Sono coqeorcU eh" i{\do,ftrQ Gii- 
jglielmo d Vn’altro Guglielmo dognominar 
to Goffredo fufTe nato: lotti qqeièiUiitori 
cioè il fiocchetto, Pulidoro Vergilio, TAr 
ciqefrQoo. di-Tiro, il Rei^Win ^ il Gilles'; 
Huberto : Abate J il Biondo [ paiilo Emilio, 
;l fielfrforefre > quale piu diligente jq quella* 
parte de.gl altri Scrittori, jnph,folo raccoiW 
ta che dct?0: Guglielmo fii Padre del noftro* 
Santo, ma che egli fu figliuolo di Gui , ch^ 
nacque dVn’altro Guglielmo figliuolo dV-, 
go di GiigUelmOi di Carlo femplice , & ok 
treall’utprjtàdi tali Scrittori fi vede nell^ 
Chiefa del Mpqaftcrio mioiio di Pittauia> 
da lui fino da fondamenti eretto -, -ch*al fiia 
fepolcrp dalla Moglie in Tua. memoria peil’ 
benemerito fo fatto iMaferitro Epitaffia: 


• ^ 


DuàaJ^t^quìtanh. J 

Hicwcet Guillermus , qui GaufFrediis' 
Comes PÌaauenfis . D B« V N T NON 
NVLLA^ 

AdDominiim cultimi, vcnicns memorare 
fepultum > ■ . . 

Et memorando capis, querti tegat ifte 
lapis. 

Gauffrcde quondam . . * * . indomuere Ty-* 
rannos, 

Puluis , ficolTa pucis pondera prefla 
iaceut . 

Gloria iublimis ,& fietiirtiulatur inimis, 
Dum moriendo mir, gloria nulla fuit . 

Hic Pidana tufi Decus imperiale fub antro 
Elebilis abfcondis . 

Poft modicuni tcmpus fein denuo viuifi- 
candusi 

Habens hoc Cincres pigntis amicitia?. 
Com’attella Gioiianni Haio , il ÉOcchet* 
ro , Che la Madre poi non Aldazia haucfsi 
nome [ come nel citato luogo lì dice ] ma 
Giouannaynica figliuola & herede del Con 
tedi Tolofa ciò vicn fatto chiaro per l*at-» 
teftazione, & autorità, che fie fanno fra San- 
fouc Haio Guglielmita , il fiocchetto^ & il ' 
fiandellqalla quàle opinione s’accollano^ 

& acconfentano , PulidoròVirgiìio i & Ru- 
berto Abate , la quale foprauifie al Maritò^ ' 
&glierelTeil fopranominato fepolcro coil 
racceuiiaco Epitaffio . Et fe alcuno dice(k« 

Al che 

• 


^ T^ita di S, ^u^lìèhno 

chefiaricceflano credere, che TAutore dì 
cjueftVficiò l’habbia pur cftratto antor egli 
di qualche luogo, poiché quelli non fon ca 
fi oue fi ricerchi inuenzione i A quelli tali fi 
rifponde, che quello di cui egli fa menzio- 
ne,volendodire del nollro, è vn Guglielmo 
del quale fériue Piecro de Natali al capitolo 
<5 1 , nel quinto libro della fila opera del cara 
logo de’Santi, oue dice, che quello Gu- 
glielmo fii Duca d*Aquitania, & di Pittauia 
nato di Teodofio Gonrolo[che coli chia- 
mauano quelli ch’oggi dichiaino Conti ) 6i 
di Aldazìa lua Moglie, che vilTe al tempo di 
Carlo Magno:& li ni molto familiare , & di 
Lodoiiìco Tuo' fuccelTorc , talché apparifee 
chiaramente Terrore nó da altro efo proce 
duro; che dal hanere vanamente attribuito 
ad vno quello ch’era del altro. Ma fimileà 
quello , e quel altro che fi legge nella detta 
quinta Lezione . Sub Liidouico iuniore 
Caìlorum Rcge Uremie militauir, eiufque 
Regimm principarum tenuir ,che fempre in 
tende di quel Guglielmo deferitto dal Na- 
' tali. Perche Lodouico ilgiouane, figliuo- 
lo di Lodoiiìco CralTo , che regnaua mentre 
vifle Guglielmo nollro non conuertico, fu 
•giouaneiro di maniera, che non era abile , ò 
•atro alla guerra, & che ciò fiìfsi veto quando 
•fucredira la morte de! nollro Guglielmo , 
*^&che haucuaperi] fiio reftamenropregatò 


Duca d* Aquit Ama ^ y 

il CralTo che doueffe dare in matrimonio 
Leonora Tua figliuola à Lodouico fuo fi-* 
gliuolo il detto giouane non haiiena più che 
(Quattordici Anni, come ferine Aimonio Mo 
hàcodalche fi caiia non il noftro Gugliel- 
mo: ma quello deferitto dal Natali efiere 
quello di chi fa menzione TAiitore com’an- 
cora rafferma fra Sanfone Haio . Hanno da 
bitaro alcuni Autori ne loro ferirti s’il no- 
ftro Santo andafsi ad apprefenrarfi ad Inno- 
cenzio fecondo , o vero ad Eugenio terzo » 
per la fila affoluzione , ma non è dubbio ve- 
runo, ch’egli fi prefcntafsi ad Iiinocenzio 
quantuhque nel fi: > vficio fi legga eh’ egli an 
dafsi ad Eugeni ), & fi prona in qiufta gui- 
fa.Papa Innoccnzio Tanno di nofira faUitfc 
1 1 jo. fti adunco al Pontificato ouc viffe an- 
ni 14. acni fuccefic Celefiino fecondo chfe 
reffe la Chiefa Mefi cinque, & dopo lui Lu- 
cio fecondo che tenne il Pontificato Meli 
vndici , alquale fegiiitò Eiigériiò creato Tan 
no 1 14^. che reffe otto Anni . Si che quaii- 
do fu afl'unto Innocenz io, cominciò lo Scif- 
ma d’ Anacleto , & durò ott’anni , & mecUafl 
te la fiia^morte,come referifee il Plàtina s'an 
dò quietando la Chrìftianitd , del qual« 
Scifina fendo macchiato il noffro Gugliel- 
mo fi conuertì Tanno i i ^^- feiidoli coman- 
dato ch’andafsi à trouare il Sommo Ponte- 
fice, Onde giudicò cfferli molto i propofi- 

A 4 to 


•• Vita dì S. G Ugiklmo 


%6 per la finzione della foa morte il viaggio 
4i Galizia per potere meglio poi viutarc il 
Sommo Pontefice ch*in quel tempo era Iii- 
noccnzio, non Eugenio > Se non e ancO 
punto verifimile , che Guglielmo così acce*; 
fo & infiammato dell^amor diiiino facefsi 
così afpra penitenza haiicndo l’anima Tua 
annodata da così perniziofa cenfuta com*è 
la fconuinica : Ond’è da credere , ch’egli to-» 


andaisiaKoma ai Pontetìce hugenio ben U 
dice che ciò fecegli , non per eflère afioluto 
dalla fcomiinica dalla quale era flato ìib^- 
^•ato da Innocenzio i ma fi bene per dòman-' 
dare capitulazioni per la fila Religione, Sé 
^ueft’è la caiifa onde rtiolti fi fono inganna- 
ti , credendo che Guglielmo vna fol volta 
•haiiefsi vifitato il Papa, & che fiifsi Eugenio 
Se non Innocenzio : Ma perche vno tie vifitò- 
per la Tua afroliizione , & l’altro per l’ àccre- 
fcimentodel fuò religiofo ordine e da ere 
dere ch’anìbi dua ftiffero da lui irt diiierfi 
tempi trouati, & che ciò fìa vero, che la pri-» 


- ' liiojlpdimoflrano gl’Annali d’Aqilitania 

^ ‘ . del Bocchette , lo proda fra Sanfoné Haio< 

. ^lotefl’ficail Bandello* Hora defeenderò 
^ lil dubbio, ò piu predo opinione erronea j 





• fto che potè al Papa s^apprefentafie , il qua- 
le altro non poteua eficre eh* Innocenzio . 



. ma volta vifitafsi Innocenzio & non Euge- 


/ 


IDucà d Aqtlttdniài ' 
fehe hanno haiiiita gli Scrittori i eh* appreflò 
dirò intomb alla fiia morte e fcpoltura . 

Il Mafsonio, Il Giiagnino, Ruberto da Mor^ 
te , fra Laxiardo^ il Velleioj ij Reiiclin,il Gii 
Ics « Aimònio monaco * ri 7 'iliio > Snggerio 
Abate, Palilo Emilio j & molt’ altri lìtorici 
ffengono feguitandofi l*vno l’altro che que- 
fra finta morte ch*io fono per dimoftrare 
fiirsi vera morte afterrnando eglino che ino- 
rifsi à San Iacopo di Galizia in Compofrel- 
la l’anno & il fito corpo fnfbi fepolto 
alianti l’altàre di S. focopo , il che è molto 
lontano dal veroj Perch’egli pafsò i miglior 
vita in Tofcàna d Calliglione della Pefeaia 
in vn luogo che dicono; Stabulurn RodÌ3,do 
ue fu fepoltó Panno ì i jy.cóm’àfiFermano , il 
Teobaldo , il Surio , il Fiamma , & il Baro- 
niò nel fuo Martirologio , a’qiuli s*aggiun 
gorto , fra Sanfone Haio , il Bocehetto ^ & il 
Bandelle, & non hanno i primi aiiucrtito* 
che fe fiifle morto l’anno 1138. ne feguireb 
be, ò che il detto Guglielmo no n'fiilbi con 
liertito 5 o fe pure tufsij non hauefsi hauto 
ralToluzione , & conleqiicntemente non ha- 
uefsi vifitato il Pontefice, onde farebbe mot 
tofedraunitiato 6c non Santo . Meritano b^^^ 
ne ancora faifa quegli Autori, ch’hanno 
attribuito^ quello ch*al noftro Guglielmo fi 
tonueniua ad vii’ alttò Guglielmo i il qual# 
^ molto iimile al UoRto nella vita peniteli 

- 




. ^ 


10 VìtadiSjGu^Iielmo ' 

za, & aìire azioni ; Imperò che Guglielmo 

11 Duca portaua in capo tre cerchi di ferro, 
^ quello vn Elmo di ferro . Quelli vn giaco 
& quegli piaftre di ferro. Quelli fu reflau 
ratore d’ordini, & quegli Fondatore del Mo 
nailerio di Monteuergine nato in Vercelli 
fecondo fommafo Collo, Quelli fece il 
viaggio di Galizia, & quegli ùmilmente. 
Quelli vifiro il Santifsitno Sepolcro del no 
flro Redentore, & quegli ancora : Ciafeuno 
di quefti morì Santo, IVno nel 1142. chefii 
Guglielmo da Vercelli, & il nollro Fanno 
11^7. Er quegli ancora fono in parte fcufi 
bili, che credettero che Guglielmo Duca di 
Aquitania, & Conte di Prouenza cognomi 
nato il Pio , che tu fondatore del Monafte- 
riodi Cluni in Borgogna defcrittonel nu- 
mero de Santi, che fece il Tuo felice tranlìto 
l’anno 9 12. filisi ’l nollro Guglielmo . Hor 
quelli errori toglici! ano gran parte, della vi 
rapili efemplare di Guglielmo: Duca d’A 
quitania no,flro,poiche veniua celato Tafpra 
fqa penitenza , la quale come cofa meffa- 
gli nel cuore dal Signore è degna d’immi 
tazione,dachi dopo il pentimento del pcc 
cato vuoi fare differente vita dalla palfata. 
Di qui dunque è nata la diiierfltd de gli 
fcrltrori , & la loro difficile intelligenza di 
chi di quelli Guglielmi parlalTero , poi che 
mentre del nollro ragionano entrano i rac 
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dòntarc dfqucft'altri , i quali com'ho detto 
in parte firn ili di Santità di vita , & di manie 
ra di penitenza pareuano al nodro , 
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lu- nc da grantichifsimi Re* 8t Duchi della Bor 
ito gogna, ^ fu quegli che Tanno iroi. andò Guglicl- 
lor alla non mengiuRa> che Tanta Guerra di moArciu, 
vi Gieruralcmme,per liberare dalTempìc mani di Tiro. 
l’A de Barbari il Sacro Santo Sepolcro del No- 
>ra ftro Redentore , conduccndo Teco vii croT- , . 

fa- fifsimo,& poderofìTsimo elercìto, di cui q 

■ni fendo capo; da inuidiamofloAlersiolmpe . 

5 CC ratorc di Conftanrinopoli CTccondo il Tuo ' ; . ^ 
I . coftume) Teli oppofe con numcroTo & Tuper • ‘ 
gli bo cTercìto, per impedirli il paflb à coli glo- ^ 

a^di rioTaimprera. Onde’ venendo àgiornata* 

che tale fii la ftràgé tra !Vna , & ralcra parte > , 

xic che ne furono tagliati à pezzi in vn Tol gior 


Cap. Secondo . 


no 


•/ 



ELLA detta Pittai! ia Ri 
Conte , & dell* Aqiiitania Francefeb 
Duca Ottano Goffredo, Bellaforc* 
il quale per altro nome He. 
fu chiamato Gughclmo 
di tal nome quarto . 

Quefti traffelaTua origi- j 


no 
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"Ruberto 
monac ). 
Pulidoco 
Vergilio 
Cioiianni 
Becchetto 

Pulidoro 

Vergilio. 

Ruberto 

monaco’^ 

PiUiloEmi 

li'o. 

Giouanni 

Bocchette 

Guglielmo 
Arciilefc. 
di Tiro. 
Paulo Emi 
Ho. 

'Giouanni 
Reuclin. 
Bionda da 
Forh\ 
Gio: Taf- 
cagnota . 


I X If ìta di ò * (^ùgltelmo 

no meglio che cinquanta mila : Si che il det 
to Guglielmo per poter mantenere le (utf 
forze , H non abbandqr^arc (i onorata im-\ 
prefa vendè la Contea di Tolofa, che è nella 
Francia , nella Prouincia di Linguedoc à 
Raymondo Zio di Tua rrt oglic, Conte di San 
to Egidiò j il quale s^alfaticò molto in tale 
acquifto di Terra Santa . Di qUefto Gugliel 
mo dunque, &di Giouanna Tua legittima 
Conforte f vnica figliuola hcrede del Con 
te di Tolofa della Serenifsrima & Regia fa-» 
miglia LuHgnana, ne nacque Panno dalla 
felicifsima Inc^irnazione ‘ del Figliuolo di 
Maria vergiue iioo. Guglielmo di cui Ha 
mopet trattare, nel qual tempo Pafqualc 
fecondo goiiern alia la Chiefa , Arrigo Setti 
mo di tal nome, & quarto de Germani iTm 
perio . Regnando Filippo primo nella Fran 
eia, & di poi quello Guglielmo nacque Ray 
mondo & Arrigo . Quelli e quel Raymon 
do , il quale nel piu bel fiore della Tua piu 
frefea etade facendo rernitìi ad Arrigo il 
Vecchio Re d^Jnghiltcrra, fu da lui iniieftito 
del grado canai letefco, & quindi diitiollran*» 
do effetti conformi alla nobiltà del genero - 
fo animo Tuo tanto veloce quantd onorati 
volando la fama d© luoi fatti egregi merito 
da più nobili, & primati d* Antiochia effer 
eletto per, marito di GoRanza figliuola di 
'Boemimdo il giouan^ Principe d’AntiochU 

Cit» 


et 

U* 

à 

an 

ile 

iel 

ina 

oa 

fa* 

[ila 

di 

da 

ale 

Itti 

im 

:an 

Lay 

on 

jiì» 

il 

ito 

in-* 

:o- 

atà 

■ità 

ifct 

.& 

;bii 

\ 

l 


Duca ^'Aquttanta * j 5 
•Citta famola, pofbameH’Afìa acquiftata l’an 
aio io9p, 4arB,o£mimdo Normanno figlino 
io dilUib^rto ittica 4iCalabriày^.Puglia . ^ 


■peìlA’vttAi O cojlumì di Gu^lielnv} 
AÙUm laj^à cònuìr^me^'^ 

' ' ^Capitolo T'irlo 
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^)'R'A venendo à 
moil gionaWèril'^jùàleftrt 
do nutrito' fietk 'delfrie* J 
& grand^22ej>at€rne j an- 
dana crefeendq ^ fi ndlè 
pompe del mondo in vol- 
to, che tìittp d^ofia pià 
ceri del fenfo fiiperana con I4 malizia e^pii^ 
troppo licenziofa vita, la tenera fùa etàde^ 
il che fi -vedde poi ; palcfando’ tòn' opere,' 
qnelche fino allori^ era 'fiato inhàbileimoftro 
chiaramenté quanto conforme à quello'chd 
faceua , era fiato* la Iperanza vera & Certa 
conceputa menti*era ip più teneri anni. Per- 
che lafciato in tutto, & per tutto i fanciul- 
refehi andamenti; allontanandófi dall’ azzio 
ni puerili (pogliatosi fiiialméte di tutto quel 
procedere ch^dfauio , de prudente huòmo 
conuenioa. Deliberò d*elfer Soldato & prc 
fo ir giivamcnp dcl’onorau milizia fu daJ 
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Vcfcouo 
Tcobaldo 
, Lorenzo 
Surio . 


1 4 Vita di S. G u^liclmo 

tiict’i Baroni & nobili della Prouincia con 
allegrezza grandifsima riceuuto t indi inue- 
ftito del titolo di Conre di Pittaiiia, facon 
vniuerfale aplaufo pompa & fafto di tiit- 
t’i popoli dichiarato & pronunziato Duca 
(dcirA’r^ujt^^U, ciafciino de qualirtitoli per 
hereditaria fuccersione feli conueniuano . 
Ma neTofto dtal grado fu afeefo i che feor- 
datoli d’ogniciuilrdtdimenticatofi deirvfh- 
cio de! giufto & faggio Principe: & rifiutato 
pgiii COiifiglip buono, pcrruadcndofl che Iji 
fufsi ;conuppQjgole il {aziar^ le fue tiranni- 
che sfrenate voglie, & lafciarc la ragione 
in p^e.da ali.iè*^^> ^ quc-ifi dimenticatofl d cl^ 
ier .hiipino infoiente tanto più de 

Tuoi feguaci quanto piu di loro era nobile 6c 
fagace. Perche fidatoli della ftirpe ferenifst 
madpnd‘era difcéfo,niuno i fe'vguale ftiy 
inaua : & hauendo danari in abbondanza 
tutòri filo j illeciti appcjtit!i&: fantafie con 
icguif procurala aggiungendola violenza 
anco Olle non potea il danaio. Haueua non 
dimeno ccrt’indizi} di virtùi Sc.inluj fi vede- 
uano taPora pullulare alcuni' virgulti di bon 
tà» ma rouinati & fpenti da venti delle mol- 
te pafsiooi . Si rendeua intrattabile, ^ per 
dir cofi abomineuole, poiché piu manifelU- 
mente le colè c belle, e brutte appaiono fe** 
condo Toppofito, ch’hanno . Era di tale fta 
tura ch*ccccdeua di gran lunga* tutti quelli 

dalle 


Duca J^zy4 quìi anta . i y 

della (uà etade, accompagna ra però da fmi- P®” 

/iiratc men^bra conto! ni:: ai Tuo gran corpo, fìa 

il eguale era molto robiifto,&io d cpi ben 
che indegnamente : fu conceduto vedere le 
^ ^^^itifsime ofTa,connderato la grandezza 
Ioro,confe(ro no hauer già mai vifto le mag ' 
giori : quantunque in quella nollra famoU 
Citta a tempi noftri ci fiamo flati hiiomini 
alTai piu grandi de grordinari , ^ ben com 
pofli . Era ancora d’afpetto vago , de pieno 
I? grazia,ma la bruttezza de Tuoi colUimi lo ' 

' rendeuano polcia brutto Se deforme . Onde 
ladercendcnzallluflre& Serenirsima, la di ' 
fpollezza & attitudine delira del corpo la 
vaga proporzione della vita lo fplcndorc 
^ della giouentìi,rampiepollèfsioni ,i Palagi 
/» pP^rbi , le molte ricchezze , le corone delle 

dignitd,& onori erano da lui tutte vfate d fa Teobald'> 
uore della carne & in rouina deir anima; dif- Surio . 
foluto coli nel cibarli: che quello a lui non Fiamma» 
era bafleuole , ch*ad otto gran mangiatori 
2^ era d fuffizienza, fi che di lui con verità fi po 
teua dire:che s*era fatto del ventre viVIdolo , 

C" & d quello folo attendeua mai Tempre : Mcn 
tre fu guerra nella Tua Proli ine ia già mai di 
>b quiuiper qualfiuoglia tumulto, ó romorc 
s allontanò per fino d ch'ella flette in arme, 

:i- fe bene non combatteua, ma a loro mal gra ^ , 

fe* do de fbezatamente gfaltri incitaua alParme . 

battaglia, & celi roliurie St lontaao 

lU * d. 


1 <5 . ’ Z^ka di S. Guglielmo. , 

da combattenti ftaua il più delle vòjte,. 
corolle armato caminando folp e taciturno. 
Fa inimico capitale alliftraiMeri; ftrano al 
li vafTallì, inimico à fc ftelTo , perche fi ^rq 
iia fcrittQ ch'egli per lo fpazio di ^iìi di tre 
Anni tirannicamente vifìfe còl^ó di lufinria 
con la moglie del ftio fratello^ pts* alcuno 
per buon zelo ofaua per ritr^rlo da imprefa 
così infame! vifitarlo per fare yhziq conie Sa 
Gioiiainbatifta a<l Erode , con dolci parole 
riprendendolo'del^nceftuofo yizib fi nefan 
ilo , egli con afprczze à vil|ai\ie piene di mi 
haccie lo ftordiua & rpauentaii^: fi che a 
ì)uon partito fi reputaua il partirfene non ot 
fcfo . Confidauafi nelle fuc proprie forze ; di: 
fltruifauore, nella fortezza delle fiie armij, 
^ ferocità deTnoi canali i, onde di ninno 
cena conto, & fatto taPora preda del'ira gri 
daua vendetta ,& recufaua il perdono volc 
ua altrui mal configUare & Taltrui configlioì 
non pregiaiia . Qiunto à conueneuolc prà 
congiiinfe in legittimo matrinrojnlo con Er 
nningerda figliuòla di Falcone il vecchio Cq 
te de i Tur Olii Ccnoinani , & Ai^dagauij , & 
forclla di Falcone il gio'nanc, che poi V anno 
I i?i. fu coronato Re di Gierufalemmc, & 
quegli ch’infolentirsimo era , ^ 
ftiale com'inimico del giufto & onefio ogn^ 
(pofa fecondo il Tuo barbaro & sfrenato appe: 
lìitp^idàhdó ìngiufiam^q de ampiamente 
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repiulicenzìoramentefodisfare a Tuoi sfre- 
nati defidcri & contentare le fne illecite vo- 
glie . Ond'ella s accorte* con il Conte di' 
Brettagna di cui partorì Conano chiamato 
il groflb che poi tu herede di quella Contea* 

SM*Bernardo defiderma, la, 


gegno, c con la fua eloquenza ; fìi così an>* 
mirabile, che fu giudicato da tutti per quel 
lo, ch*era è fautilsimo , è dottici mo , e fen- 
eccettuar veruno non haueua in quei teni 
pi a fe ninno vgualc , Onde con ragione me 
rito (oltre lertcr'' onorato mentre viflc in ter 
ra ) d’erter dopo morte connumerato , nel fe 
lice numero de Celerti Cittadini. Queft’i 



Guglielmo * 




tempo fondato il Mu- 
niftero di chiaraualle, 
dal Abate San Bernar* 
do, che có la vita efem 
piare, con la filma del- 
la fua molta dottrina, 
con l’acutezza delfin- 


E N D O S I in quel 


quel feruo v alile del Si^nore^ che ninna cola 


i m 


s. 


1 9 Vit4 dt S. G ugwmo 

per difficile che fiilTe : riputò gii mai tenta- 
fè; purch’egli fulTc certo douerne,o poterne, 
fèguire onore al Tuo Dio . Q^efti con la dot 
trina ; confufe gl’He retici , con la verità fai> 
ta,eftirpaiiarHerefie, con rai^torifà ani^U 
chilaualeScifme, con Tamorenolezza cari? 
ratina , ammaeftraua gl’erranti, con ardire 
pieno di Santo zelo; metteua pace tra i pimi ^ 
ciylodaua con prudenza i buoni , auuertiua 
con amore icattiui, e con fomma fauiezz^ 
riprendeua i Principi . 

Quelli e quel Bernardo , che fentendo la fa-r 
ma ; anzi ^infamia, che giornalipente ' facc^ 
ua Guglielmo, e contr’à Dio , e contrai rnen^ 
bri fuoi , che fono i Tuoi fedeli, e contro la 
Santa Chiefa fua cara fpofa, non ricpsò fati 
ca yO ftento. ma ipfiammato d’ardepte fpiri 
to , come buon Paftore , per bofchi efelue, 
con fomma diligenza, cercando Tagnella, 
che dal diritto Sentiero; s*era di ipaniera tra 
uiata , ch’imbreue farebbe da qualcjie balza 
precipitofamentecafeata morta, o del rapa 
ce lupo infernale ; inimico del hupian gene- 
re , diucniita preda infelicemente da elfo Ila 
ta sbranata. OndedaDiuino fpìrito inci- 
tato , deliberò andare in perfona , con mol- 
ta fommefs ione , & ymiltà, ad onorare Peni 
pio e fuperbo Guglielmo , o vero mandarli 
imbafetata acciò degnafsi venire a lui . Ma 
quale delle due far doiielTe , non li rifolueua^ 




Duca ^(L^quìtanìa ] j 9 
Pcrlochc : fc nella dinota chiaraualle ; per in 
produrlo haucfsi tentato , fi dubitaua il feruo 
di Dio; che Oligli ?lqio non harcbbe accoA 
fentitp , e fe Tandaua a troiiare , rompcua il 
fuo propopimento, ch’era di non vfcire del 
Muniftero; fe non per alcune particulari ca- 
gioni, cpme tutto haueua fcritto, à Pietro 
piaconò Cardinale, Stana dunque il fan- 
p’huomp in gran penfierp e defiderio dell’al 
trui bene; e racco;n andando al Signore Dio, 
qiieftq negozio, il quale pregaua , con afsi- 
diic e feruenti orazioni, accioche à gloria 
fua riufcifie felicemente , ò per niezo di lui 
pnd^gno filo feruo, o d*altri eh’ à fua diuina 
pnaeftà, più gradina . O fede grande di Be^ 
nardo, che per fallite del profsimo, già mai 
diuenne pufillanimo, o codardo . Non hauc 
ua timore del ira di Guglielmo , non ftima* 
ualcfue minaccie, nò curaua i fuoi gaftighi, 
non faceua conto delle fiie tirannie, e non ha • 
ueua paura della fua criidelti,anzi coraggio 
fo & intrepido fempre fi dimoftrò , per 
fuafb, quanta lode a Dio , quanto 
bene alla fua Chiefa, & quan 
tVtile al prpfsimo fa 
rebbe feguito fe 
■fi fuife 

rauaeduto Guglielniodcl 
fuo errore. 

• . » ■ * ' M " 
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Della Creazione di T^apa Imocen^to 
S eco ndo , Capitolo quarto • 



Gugliel- 
mo Arciue 
icouo di 
Tiro, 
^eobaldo 


I M A S E in qiicfto 
tempo , vacante la 
Santa Sede Apoftoli 
ca ; per la morte del 
Santifsimo , e beatif 
fimo Honorio,di tal 
nome fecondo: l’an 
no del Incarnazione 
del figliuolo di Dio 
1129. Onde dopo folen ni efiequie. Celebra 
te , alla memoria del defunto Pontefice : Li 
Cardinali ragiinati nel Conciane ; fecondo 
il folito , per creare il Papa, dopo otto gior- 
ni; n’eleriero due, ciòB, Gregorio Diacono 
Cardinale di Sant*Agnolo , e Gentil* huomo 
Romano: ch’hauendolo adorato , prefe il 
nome d’Innocenzio Secondo ,e Pietro della 



nobilifsima famiglia de Leoni , Prete Cardi 
naie di Santa Maria in Trafteuere, potentif- 
fimo in detto tempo nella Città di Roma , il 
. quale fendo, con Pautorità del Cardinale 
YauloCmi Egidio VefeouoTufcolano ancora egli ado 
rato; fu chiamato Anacleto. Et perciò nac 
quevn pericolofifsimo Scifma nella Chiefist 
Cattolica s che fu il vcntcfimo tcrao. Dimo 
- - do " 
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do che non folamente, crono in pericolo le 
Chiefe di Roma morendo molte genti dal- 
l’vna e dall’altra partejttia quali tktto il mori 
do, ei‘a in trauaglio; elTendo i Regni e i Prin- 
cipati volti iti diiterre parti fi che ne combat 
teuand fino infieme; altri reguitando Inno^ 
cenzio , e altri dando faiiore ad Anacleto • 

Èra la parte d’Innocenzio,più copiofa dfnu 

mero , e piu forte di zelo , e di meriti, talché 

lira degili non fòlo d’eflere approuata, ma 

anco d effere per tale roftentita daciafcunOé . , *»■ 

Ma quella d’Anacleto ; era più debole i più , . 

audace;&piiiper violenza fotte ; che per ra ; 

gione^anzi, per meglio potere non folo ma 

tenerli i fuOi adhercnti ; ma ancora accrefee 

l*e nuoue genti > alla Tua deuozione , concelTc 

che fi fpogliaffeto , febene con violenza le 

Chiefe di Roma ; à ruttai loro Ornamenti e 

fpoglie, ori atgenti , gioie , e altre cofe pre- Matcltoì 

ziofe i com’auuenne nella Chiefa di San Pie- Sabel- 

tro, ouetolfonofacrikgamentCì &fenzaal- 

cimo timore di Dio ; vn Cròcififib d’òto fi- supplirne 

tiifsimo i c il ciborio rutto d’argento ; fatto 

da Sàn Leone Papa, ch*erano porti fopra PAI njche 

tare, ouefono Teporti li Sagratifsimi Corpi Giouanui 

delti Aportoli Pietro & Pagolo ; Era Inno- 

cenzio per fama per fclenza & per bontd di — ' 

vita : rtimato degno della Venerabile Sede 

Pontificale. Ma Pietro di Liene con falle 

berfuafioni e machinazioni, colme di fracH 

B I de 


i i t^ta di S. (^ùgttetmo ' 
de, non reftauacon ogn’ inganneiióì via è 
modo ; di poggiare all’ altezia del Pontifi- 
cato, e fé bene la parte d’Innocézio haueiia 
feruato fino alla fiià prOmòziòne tiitt’i Cat- 
tolici riti , non perciò fi giudicaua ficiira, né 
anco infino al Palazzo lateranenfé, anzi era 
da maligni regnaci di Pietro afpramentepur 
troppo molel tata . E perche fi IcorgeiianO 
di forze hnmane mólto inferiori del ibérortf ' 
no £ e con molta prudcnzà in vero ] di cede 
Tarcagtìó j-e al tempoj e nauigare a Pifa i ou* artiilati : 

. palforono in Francia con lé Galere.de Pifa- 
SabcUicO* ni. Erano di già flati fpcditi aitanti Imba- 
fciadorialla Chiefa Franzefe per aiiuifarla 
di qiieflo fatto. Acciò li Vefcoiii j é altri Sa 
cri Miniflri [ogni loro pofia vnita in/iemej 
prcparafsino gl’animi , e forze lóro, alla ven 
. detta , contro li Scifmatici , tc fofcriuefsino 
l’accordo, è refoliizione cattolica ^ e perciò 
^ ' s’erano ragunati in Starripes Città nella Frati 
^ eia: del Ducato di Beauffa tattili Vefcòui 
Prelati, Abati, Baroni, Scaltri Signori i di 
grado, da quel benignò e pqtcntifsimo 
Re Lodoiiico di tal nome Sello cognomina 
tòil Craffotedamolt’altri Vefeoui é Prin- 
: !cipi 5 fu in particalare chiamato il Sàntifsi- 
inó Abate di Chiàraualle, ed in tal publico 
Cóncilloro vnitamenté , quefl^importantif- 
fimo negozio di Santa Chiéfa fu riiiicffo' in 
Ini . Il filale al Signore caldifsinic preci, [co 

me 
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ftie fno confiieto era] hauendo porto, fi iTicfi- 
fe con ogni diligenza , egiuftizia, fcpia ri 
fpiarinare a fatica , o difagi , ad cfaminarc 
ininutirsimamentc quello negozio. Per il 
che l*ordinc di tali elezioni, i meriti, la vita 
cfempiarejla fama e altro hauendo confidc- 
rato, pieno di feriiotéj & amore i verfo la 
Chiefài Spofà di Chrifto, oprando in lui lo 
Spirito Santo, pronunziò con vinile ardire,' 
e intrepidamente gridò , ch’Tnnòcenzio do- 
iieua elfere per legittimo Pontefice riceuutO;^ 
e adorato, e a còfi fare efier obligati tutti 
quelli che, fotto la fede vera di Chrifto t 
Chiela Cattolica militaiiano . Età in quel 
tempo dal’infbicnza delli Scifmatici,oppref-” 
ÙL tutta la Prouincia Burdegalefci Capo del- 
la Guàfcognai oue rifiede parlamento, e cori 
corre tutta la Guienna tenendo vniuerfità, c 
Arcitiefcòuado . Et quello che /iu de gl* al- 
tri la trauagliaua : era 1 altiero : e malageuo 
le Guglielmo, il cui animo era tutto inclina 
to al taUoré del Antipapa, & a crii hiuno;per 
potènte che riifsi poteiia refifiefè , & cofi an- 
dana compiacendofi : in quella ingiiifta fa- 
zione: che delfino crudele proponimento * 
con ninno fi configliaiia , e configlio aldino 
danefiimo vòleua , anzi per inimici capita- 
lifsimi quelli teneuarch’d fare llrage de cattò 
Jicinon lo configliauano , lo perfiiadcùaà 
ilare in tale peruerfa opinione Gherardo 
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Vc/couod’Angolein ( Città nella Proiiinciit 
Xantonia) il quale fouéte i Temi della difcor 
dia : nel cuore di Guglielmo conogn’alhi- 
zia fcminando : erafì dichiarato rcfoluto de 
fenfore delli Scifmatici,e talmente poreliana 
c il valore di Guglielmo e rautorird del dee 
to Vefcouo ; che qualunque non fofcriueua 
Telezzione d*Anacleto ; crude! irsimamente, 
c con ogni forte di perfecuzioni ;era di ma 
niera infellato ; che molti per non obbedir 
li, & fchifare le loro crudeltà’, erano aftrerti 
andarfene in Efìlio é Ne perciò ,com’aflutif 
lima Golpe, reftaua il Vefcouo : mai femprc 
con nuouc fuggeftioni , l’efferaro animo di 
Guglielitio infiammare, il che gl^ era facile j 
per l’autorità eh* acquirtara ìianea , fendo 
molto tempo ; dalla Santifsima Sede Apo- 
ftolica ftato tenuto : per legato non Iblo di 
tutta la Prauincia Burdegalefe redi Turone 
(detto da altri per le fue delizie giardino 
della Francia ) a cui rendoiio obbecÌienza,vn 
dici Velbouadi; ma di tutto quel paefe anco 
rach’è chiufoda Monti di Spagna; fino al 
Figeri. E l*Oceano ancora haueiia foggiaciii 
to alla fila legazione * Dalla quale ; fendone 
giuftamente remofib, non poco fi dolfe, On 
de parendoli : che fiilfe venuto il tempo di 
faziare l’animo fuo ambiziofoi non curando 
Cattolica Chiefa ; ne prezzando i fuoi veri 
miniilrijà quello folo attefe che l’ambizio 
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<a, (? inhumana fila voglia li fuggeriiia. ht 
con fpcranza di^ouerfì reintegrare: quella 
fi onorata perdita, & ritornare a quel luogo; 
del quale ei tanto degnaiticnte fu priuo , 
quanto indegno fé ne moftrò, mandò al fal- 
fo Pontefice la priftina legazione, il dietut 
tolifli promefib con giurahiento ; purché 
non folo rufsi da lui per Pontefice ritenuto » 
&C riconofeiuro: per tale obbedito * e difefo j 
ma che ancora douefsi renderli fuggetti e 
obbedienti il Principe di quella Terra, gli 
huomini potenti di quel paefe » e tutti quel- 
li finalmente ch^egìi potefai . Di che molto 
fi rallegrò Gherardo ambiziofo, prometter 
doli il tutto, fenz’alcuna difficulta. Onde in 
contanente : mandò Egidio Velcouo di Tn- 
fcoli I che folo fra Romani , come fopra di- 
cemo ; haiieua prefo la difefa, Sdfnrlaticà , e 
al volere di Gherardo s’era accollato e adc- 
riua, Affalirono Gulielmocòvelenofi fug- 
geftioni, vane promefle, falle lufinghe, ^ 
Targhi doni> e tronandolo inclinato al loro 
peruerfo volere [c he poco ci volfe per tirar- 
lo dalla loro ]dtrem:imcnte furono allegri 
& contenti . E incorni nciorono dì nuouo , 
con ogn’infoknza vniti infieme ; àtrauagWa 
rete tii anneggiare : afpramente quelli, ch’r.d 
Anacleto non voleuano rendere obbedien- 
za ; tra quali come Cattolico , c vero chri- 
• diano fucacciato YÌokucenKnte dalla Chk 
- fi 



S. Antoni- 
no* 


« 


S. Antoni- 
no. 


i 6 Vita dt S, (jugìietnio 

fa Epifcopale, Guglielmo Vefcoiio di Poi- 
ctiers e in Tua vece introduffero vn^altro, no- 
bile fi, ma empio?e contrario alla Tanta fede* 
E il firn ile fecero ili Limofi, remoucndo i EU 
llagioVefcouo : che con Tanto ardire deferì 
delia là Fede Cattolica, in Tuo luogo ponen- 
doui Barniilfo Doratenfc ; Ondfi limofinefii 
fenza buono & vigilante Cufto.de reftati; vni 
taftiente da Gherardo e Gugliellno fieramert 
te,cominciorono ad efter trauagllati co cru- 
deltà & inganno ; e perche rifiutaiianò per 
padre Apoftolico Pietro di Lione ; ne furo- 
no condennati , e perfeguitati con ogni fie- 
rezza da Guglielmo & da loro . 


Della, prima lecita che *Bernardó 
chiamo a fe Guglielmo i 
C^pi Quinto» 

i quefti gior 
‘ ni, lentendofi quello, che 

il Seduttore Scifmatico 
machinaua : contro la 
Spofa Sagra di Chrifto, 
fi rifolfe Inrìocenzio : ve 
ro Pontefice, rrianciirc 
per la parte Tua y il Bea 
to Bernardo, ch*allora in Francia fi ritroua- 
ua, ed il venerabile. Tolofiao VeTcoiio di 
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fcex, a troiiarc il dettò Gherardo j fcd il Dil- 
CaGugliclìi1.o,accioché dalle lóro falfe opi 
niòni, cercarsiiiò rìmuoiierli, i quali oSbedé 
do còn ógni prontézza > e dciloziohe i voleri 
tieH s*iniìiarònO vérfo la Città di Poictiers i 
la dotte arriuati ; per mólti cdnfìgìi véri e sà 
ti,chede{Tero al Sédiittorc Gherardo j già 
mai al óbedienzà d^Imiócéiizio li póteton ri 
durré; Ma che maràuiglia fopfc quelli Terbi 
di Dio al prim* affrohLO non póteton fare 
fruttò niitnO ili cóftóro ? fendo il detto Ghc 
tardò di diabolica ambizione tipienóié ài 
tro nòti procacciando, che dignità^ é òhotij 
mondani piacéri j c palfatempi patendoli 
diird e nlatagcitóléi (accecàtò da faìfa pérfua 
fione) ritirarli indrefo^ da tariti làcci di pec 
tati eiiòrnii, da cjuali era legato, c fòrtemeri 
te fttétrtò : é quel che pili gli difficbltaila là 
ftrada , & il fapeté d*elfer fiata il principal 
Autóre di tàntó fcàndolo: éd’hàuer perfuà 
fp c cònfigliatò ii Duca Gugliclmoj a tale di 
fcòrdia , e fì dannófa teiioluzioue delle cofe 
di Santa Chiefa . Oltr’aciogli pareuà dard 
àd intendere in vn mcddimo tèmpo i e in 
Vilo infl'ante il contrario) e che quel che pur 
" diatizi indiifTé né cuori di tanti i etant'huò 
‘ mini à crédéré,ftilfe falfò, Però in ruttò e per 
tilttó i Ótt«nebtàto , dal fUrtió delle pafsitì 
fai i còri tcnicrità pur tfoppó iritlàrtcggiauaj 
qaeUÌfà6tiNimàijit*ófa^acdÌifdiàà tetàuà 
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hifamare la Chicfa di Chrifto, c con ogni vi 
ttiperofo ardire vitiiperaua Innocenzio , Al 
incontro poi ; predicaua il Sediziofo* ed ac* 
togante Anacleto, per vero* c legiffimo < 
chiamando dalla vera via lontani quelli: chtì 
non l'obbediuano: come vero & legittimo 
fiicceifore di Pietro . Et di quindi feguì chtf 
li Scifmafici, nel loto (ciocco errore immeif 
fi, e dalla loro pazzia guidati, comincierei 
no lenza alcuno rifpetto , sfacciatamente di 
dichiararli , non folo nemici della Romani 
Chiera;maaperreguitareCOn ogni manie 
fa di crudeltà lì fedeli di Chrifto 4 Tra tanto» 
dimorando il Beato Bernardo j in vno^Munl 
ftero del Tuo ordine i nella Città di Poiétiers 
&‘quini non reftando raccomandare: queftoi 
importante negozio : con caldifsimc orazio» 
ni a! Signore e ftando quali dubbio tóla re 
foluzione e modo che tenere doi<efsi,per ter 
minare, compii Pontefice & egli bramatianc^ 
in Dio [ dal quale ogni bene procede ) confi 
datifi vn ino Melfo al Duca Guglielmo mani 
dò, il quale a Tuo nome con ogni renerenzaa 
li dicefsi come l^^Abate lo pregala che fi de- 
gnafsi andarlo àtrouare ; per cOfa à lui mo| 
to importante : pregandolo di piu che nòli 
fdcgnalTe , andare fino al connento : oiie l’i\ 
bare con gran delìderio 1 attefideiia . 11 che 
t dal Prii-«:?pe intclo : depofto quali del tittfO 
ogni fua natia ficreziza i eo'm* vm'iUrsima» 

agnello. 
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dgncllo, obbedì al Nunzio, è torto inuiatort 
giiinfe la doue l’Abate con molt* allegrezza 
lafpettaua . E con fommo contento riceuu* 
tolo : dolcemente con parole manftiete : & 
pie : e dal diuino fiioco infocate cominciò 
à proccuraredi diflfuaderio : dalla falfa opi- 
nione che teneuaj, ma il tutto per allora era 
nano . Perche non vedendo il fant’ huomo 
Care anco frutto la parola di Dio, fopra quel 
terreno oue il nimico del genere humaiio : 
hauea (em inaio : ogni ziiizania, trattenne il 
Duca hi luogo fegreto ; per fette giorni con 
tinòui , non rertando perciò di moftrarli, la 
jiccefsità della Morte: chefiiggirnon fi po 
tcua , la vita infame & fcomunicata ch’egli 
menaua, le pene che fi danno à quelli iiclfln 
^rno che m^^amente oprano , li premi che 
riceuano quelli che viuano cattolicamente , 
ofleruando i diuini precetti, e li efempi fi de 
cattiui come de buoni , quelli di tanto fean- 
dolo e danno , e qiierti di tanta edificazione 
C vtilc in tutto il mondo. Ma qual durifst 
mo Scoglio, oue fé bene Tonde del temperto 
fo Marc, à mille e mille percuotano , non 
perciò vi lafciàno fegno alcuno, cofi tali pa 
role ed efficaci ragioni, del Sant’huomo ope 
fauano nel durifsimo fcoglio del cuore , del 
fuperbo Duca, il quale febene vdiua , chi gli 
parlaua,econfigliaua,non perciò gThauea 
cedenza cacconfentiiu al Tuo volere. Iti 
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tanto fendoli denegato il cibo, in qualità : C 
quantità, com’era folito hauere, cominciò ^ 
fentir fame,ericordatofi il negozio delH Scif 
matici, che nel mezzo del cuore niai Tempre 
Ù vegliaua ; cominciò il diabòlico e furiofq 
Guglielmo ad adirarfi fpp il Sant^ hnopio, ^ 
oltraggiarlo piolrp villanamente con parò-j 
le, minacciandolo anco di prillarlo di yita 
fe fuori del ferrato eh ioftro rhaqefsi troua-r 
to. Onde il fcruo del Signore fpauentatq 
dalla fierezza crudele, e crudeltà fiera del fop 
(innato Principe; con vmil maniera loliccn 
2iò da fe : c dal fuo Mqniftero . Et il Duca 
in fqa libertà diuenuto come cauallo indomi 
^0 : à briglia fciolta difeorreqa, hor qua,ho^ 
la cercando di faziare i funi sfrenati . 

‘ appetiti , ingordp vog^e . la ' 

■ t^nto il ieruo di Chrifto 
Bernardo; fe ritorno a| 
lafqa earapde- 
fiderata 

foUtqdine di f h^aranallc « 
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c 

ji Del Secondo incontro del Duca Gu’- 
:ì( ^lelmo y con l'Aèute "Bernardo in 
jr® PertìnaQOy Sejìo. 

AVENDO vdito di già 
il venerabile Goffredo , di 
Cartres Città nel. Ducato: 
de l’alta Pronincia Beauf- 
fa : nella Gallia Luddonc- 
fe : huQiiio inolto fpirirna 
. le , lelantedaiùo, e magna 

nimo, al quale dal vero Pontefice : era Ifata 
commeffa la legazione del Aquitania, come 
^ quella nauicella di Pietro. Apollolo da ipipe 
tiiofi venti: di rabbiofa ambizione : e dall’on 
de di maligna fuperbia,era‘hor qua & hor 
la ributtata ; e percoffa, n’hebbegran ram- 
marico e cordoglio . Perche ogn’ altro fuo 
negozio polpof^o ; folo doiierfi ibccprrerc 
all^ qombattnta nauicella determinò , fenza 
Manza, in fuo aiuto chiamando: H fan- 
tifsiipo Abate Bernardo: fece sì, che non 
. Ollante : qual fi voglia vmile Yeufa addotta : 
perpiìi non intrigarli ip tale negozio accon 
Tenti . Partironfi dunque inficpie 1*A bate,ed 
il Legato , e arriuati à Confini della Guafeo 
gua : tu tatto intendere al Duca da molt’Illu 
ilri Signori : che nò cemeuaao l’andarli aua- 
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tJ, com'il Sant*huomo Bernardo , con II Le» 
gaco inficine, con altri Vefcouì , e Religiofi,- 
biamaiianofeco venire à parlamento, ac^ 
cioincomuneed vnitamciitefi trattafsi del 
la pace della Chitfa c vnione tra efsi . Non 
(degnò il Duca tale rcfoluzionc di quefti per 
fonaggì . Onde palcfato il tutto fi rifolfero 
venire : d tal parlamento in Pertinaco, la do-» 
li’i feiui di Dio primicraméte : in molti m^ 
di moRroronod Guglielmo e ad altri Scif- 
matici : il danno feguito, e ch'era per fegui» 
re : per la diuifioiie della Chiefa e che tutt’i 
mali retano venuti: e difcefidal paefe del 
AqnitanÌ2,oiie tratti dalla loro ambizione 
e ollinazione dependeua c nafceiia vna tale; 
cosi pericolofa diuifione. Di più che la Ghie 
fa era vna fola e che cioche fuori di quella : 
fiifìc ncceflarìamente come fuori , del Arca 
di Noe ; per diuino giudìzio : doucua foni- 
mergerfi: e perire nel acque infernali del pec 
caro : adducendo.pcr efempi , Gore ,Dataa 
& Abiron , che pA il peccato della Scifsna , 
V iui dalla terra furono inghiottiti , In oltre 
che ninna autentica fcrittura, già mai ha-, 
iiean letta , ch'alia fiera e ccntagiofa pelle 
dello Scifma era mancata già mai [fe ben 
tardata ; la vendetta della tremenda ira di 
Dio. Dalle ragioni di quefti fcrui di Dio 
forzato il Duca ; àferuirfi di fano configli^, 
toroiiiciaqdo in tal guifa, rifp ofe i che facil- 
. “ mente 


mente harebbe obbedito i Pap^ Innocéssio * 
ofi) ma thln^odo^ alcUD?» harebbe vaccbnfendU 

ac- to Kè^ifuaio;\^l VefcoiiQ da, hji; pe- 
lisi ciato i fmp^ròche.^r^ ftato da lui troppo 
^OD audacemente Vl^!bfWdJtrè cht haneùà giura- 

pcr to già maJitìóuer farv 'pace in alpo 

(ero tempo, c mentp^ 4^ mefla^ieri 

do fcambienolmdnté : s 'andana^ il negozio al-» 
0^® lungando in vano^patPvna & l*altra parte (i 
5cif* fentiuano : parole Ciuili c di complimento , 
gui; Onde pppfmp^pfi; iUempo ÌAJ-a§iop4ijiei> 
ur^j tì no'n Ytili è neeeCTari , erano elione chU 
del tcrui di B i alFfìiggéuàaò i(Tau nedendò 
ione la loro^bMoiia volanti^* , non a‘adempinai 
:alci Hve là paròlà*dél $tgiibrc i'in péruerfi fc 
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re ner-lW» 

re, per ilTHjcà GugheliTK) e /«oi. Seguaci ^ 
Entrarono n^là^idmeft i Ci^attolici ; chU tali 
fatati HiifterTp-otenàno c Gu . 

glieimo con i fuòi acificcentì era rimafto di 
fuori f ^ jcrÀfic#^^® e wqdp d^nguj : il fati 
t’hiiomo :'cdii quéllà fede viiia nel Mgnore, e 
purità di cuore’; conia qiralé èra folito , c fi 
nita la confecrazioiic dèi èorpo e fangue di 
Chrifto, data lapace a.twtto il popolod’huo 
ino di Dio con ogni r^uerenza ; pofe il fan- 
tifsimo Sagrameuco , fopra la patena > e eoa 

elfo 
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o(ta v&^odo fuòrli fitecQÌr>concro*’3il Pucs-i 
ft cdn-^'qcfchi*ardàitt d^pmto C^tóe>een U 

1 ÉKxiaiidd;nìitn?ta 'dinoto zplp ,fifòn jjaria 

;ij le ittfocate «di diuma actoc^ lhì«a<^io(bC 
ile gèft fy tèff iddè nd vaht)f otcoofidn , nel*c 

(,] le parolei^ttliijemeraribA ed’ teo^ntc puca. 
ivT t4i j!»airolcc| ìE diflci 3 ‘ tì ipr’Cfi 

,} cafrtbipcplaipiy:c 4 i'HJfrU 6 l^ e tun«j 

1 liariz;;)^; t1isdjbiàiTio>fpppji«4t<»)i ^i^ 

. ) poi^^^ai di incà.f«Bwi lèfiTUv^iVlri*^ 

ptó f<wuid(ek5i^ot^ aprefifch 
» ? 4i't5€V in ftiO‘TÌomep^Qpdt»ra'p tQji 

òtwHèfÈ icòà alaiua; pSfèi JefiólpiìO 'rilH^* 
'>à P iicr t fcdfìdfrpdi.CUclaipitcri^^ torti^ 

Scifina;? 

*l * tico V ^ ^cca ii ^piglùiolodella Saptiis irrvaV crt 

Qti giri^d^ligvialcti fcirib«4few -Beco il Capa 

Of ildli •Ghiefa'che tq pc^c^iti c> d Ciiì 

» I éonìlctio ft)liegi«dwjÌQi 

ili Ec(^4l Ci?eato^ dot awma dw ehc tapco: 

!u ^r^z2i JrEe^o il 'Ettore de.Gieltà caii 

fi ffcréiv^’^^ gipofchioi dsVCidói^i infto« 

% Ilo fiLpi^àj^au difonorl^fivitopeti 3 »j;Eccoi 

c tiio Hedeiitbrìe che cogdl pi^ribi«a)f^ 

5 giieha Wcffljpero 5 per feroiS igeare dfcltì^ 

i j^^^iftbatsa/ft^pecilereiiotd’viTpigc^ 

) »€• rhondiw»^ ^ pteWPte qUelt^erfiendo 

- ' gnàicl che i^éTf iorho delCiiddiz'id , ti detir 
I giudiUie^^d} vedi Oliièro^ Cóme dunqpt 

* vjT " C i noa 
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fóiHi ^ttemiinf 9n medcfim o 1 tcpd y aHìD 
^ fuj’pfcsé^d?Dhe per 'pietà ^tC'ildfiTo'jlj^^alcji 
mirilo ti preg^iforfe lo Megni? foc$* infiorai 
k>^di(pre^^i? Et di^>Iui come deifuoiferiii 
^’hai,nótiem c6to^rlul»? Vengati pietà deb 
animi ma^rkotiiibcdel bene indikibilo^cf^’ol 
glrif^riUìbilmeintoKa prOmeiTcì ^ òioi fed ft 
^'^^fonaongari' d^ìÌQ|i4Ìàel>ccpiaìmtQ2^<5iraa^ 
sgreiTor i dBllc^fnofintd loggD R)nfi» non 
gi il propizio dottai i^ciioiàriifcnte cad» .© 
precipiti^ & irdiriiancòràii tomQ teipiera?^ 
rio, non {^z^àftiirócl fóhg^ 
ligratir$ima>(i;rac»^r te/ha. iparfi:) h 
ch’egli i tcfn’èvcm'itQ poiché dàini ti fwggh 
Beco ch’bgW c'piaxshe rtiii^prontó.al per?d<H 
ijarri, ouertn maggiotraciatc airtUfci.ifnoi feo 
di perregùicae>i f>0>òartiarei dotprii&’alIeTOi 
cidi ^iiefto;bei»gt^Sigii(>re3 nòa eipieghii 
E non pcKaaifloiijSaatlbnoinoiilc jciMe licci 
tnc raflÈretuhwftacqQèii>e fecd entri qaoHi .cha 

pteiènti erano fortcmeate.piingeuano^afpet 
tandq il fiiccdfo>dt' quella pittofo,ielàcrù 
noie àueniihentò^' il quale dimoAraiia donò: 
^ «e feguine qnalchepacticulare , ed^jcaident!^ 
iegnor; daHarpoephesTToano didMoi. .^edctl 
ó6 il Duca che d Satìt’hiiomQ,CQn)dg{i‘a^ 
mneed^amoré: caldamente hauena 
wco : quelle parole i)& fempré teoeua 
Ilo veifo.d? lui il fagtàtifiimo corpo 
deacore dei 
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Datai Aquk^^tdly, 

Ijjp^ctiiriido fxonturojj^^ de^tt^fi. prò* 
ilrò * Onde ^r4;tato da|uoI i per vergognar 
de iiioi falli > per timore ai t^ta diuiua tnae 
; drnuouo cadde in J^cc^ tacito e,china 
d tetra con occhi vetgogppfi c hafsi , già*. 

^cndo ftaiia / il che . veduiq^ Il Sànt’ htiomQ 
con fant^ardire se li accodò dicendo ; ieiiat^ 
sp c ila Ippra di te > ed’afcqlta il v^i^lete dilli* 
pò > c vbbidifcili. E quipr^fentè; ilVefcoUp 
di POictief^Ache sfacciata jn ente-,: e vio)ehtd 
, Vnente con oga’mfoknsià; hai dalla flia 
fa d torto fea^fp.^tò : hpr, coh il baci^ 

delU'pàccfaptifsinia ; recon ciliari feco ifot- 
^picttitl ,aaijnnoc^EÌb Pontefice i elettp 
^er opera deìjp Spirito santo j e con ogni rC * no^ n ' f 
Aicrepza olTerUa i fnoi cpih.andamenti legtie- . on 
do in ciò tutta la •Cbiefa d^ fanti , Vdite qlié ? a.i; r»o*c> 
fte cofe dal Dpea » fupéràto di già dalia tte- j^;ij;5od 
menda prefenza del Sàg^ahiehto j cV into 
^parole profferite dal ‘diuino Ipifitò : p^ 
biocca del huomo di Dio Bernardo * non at* 
dina far ribolla ^ anzi tofto ; andò ad incòh 
’ ^rarc il Veicòlio e lo ticeuette affcttUofaméa 
• tc : con il fliauf bàCio fégHò di vera pace le* 

' gandofi per yipilta ìe'inan/' èon ja ftola dfcl 
fant’A bare , Dà qliali pófc jà' toh tetierenZ» 

. fciohòfi: andò il Mihilito di ChriBo Berhàtf 
do à dar fine alla Mefra/ ctòlló fì ritiro con 
. tompàgnò j dubitando ch*iì popolo, 
jnon fi fdlleuafsi * Ma cefTandb di poi hd 
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naueao ancora purgaro i anima re uenc cicc 
fìbrlj^ent'é^dfrrtbftràtò hdilea còfil éfféttò) à 
ftioi medefirdi riti fi diede, & daràmbis^iofi 


fci di ditelli chéTdià il Regnò di dóeftò Mòti 
Ho icetàtiàrto moflb j^^fbee mandàre vii te^** 
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.e die fei^p~rc:bpeta~bérie rcótf tciffdt*' gifarjì 
dift litio dì tutti gÌ*afsift^iHtÌi fétji (i ^hé (Jltc* 
^ . . glibchè mìbliiòcot^llèggeCc^ 

lAiìtòni» tc j torto ch’hebBe finito di lèggerla itfàditó 
5,®- * mottÓ40hd1rtvndTfiftanfé;p<Hde 

Gioilanni fànimà inficine iiifiemé , Et il Decànd ch'^h 
Becchetto jdifpfggio^cotóritega ed’lilfiiiiiè ffià ttlanò , 
.liaiteiia Vòtiinltd e ìh*aiiditd j6iét féblS jt^al^a 
xc r^erd ; oit^ $àn Behiàr'ad naileila ‘^eréb^ 
Itola Weffa 5 pefgtan rt1iraC0|òi(:Jitel ih 
ino gibrnb ^ la cala fila p'itfna di dii 
*^'jtioli > (ìpril^ càrie tabbidfo^^ da Wò, 

^ cori vii coltello aiptìa?5?àrtaàfi ; la fiià iòfeU 

*, ^ ce ailittìà fìi fatta pteda * ddìi pénlòiii i'rtfet 

^ iialhed’il Vefcciito di L}itlogeS ( Oilerd iiitlO 
' „jfin) chlngiiirtamèntcefà ftat'd afiiintd,p<Jf 
qualche tempo : al Vefcdiladd i. cadendo dal 
• ^ la fila muìa' tòppé'ii collo, è t'anima fua fit de 

Riti^ i pedate td eterno tielVardenti rtath^ 
^ ^ Ine 
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ftifi òjtr*a qiiefti molti, che nello Scifmafi era 
lió faticati, èidpperatiifiirorid dal «itjoipo 
teme mànò di I)i.ói<j^n efeiiipjar galHgo, fé 
tìerameiité <i / Mà ginftanlente puniti * Da 
cotali prodigiòli pottcntr ; il Duca inlpauri 
,fo, pàneritì^lidDlaiicdt^glij di qftaltfic 
edi ttìOtttìAlbitarieà'Kniendó 
~Ca{K^;eatitòfed^ognÌ;ltelIerate^^ qiuiècàd 
,<do l’animo difo jcòofcrmò i quanto haiieua^ 
fatto alla pred^dzai dèi . Abate Bcrnàrdoà' * 

.Solo Ghccatdòi nella fua'periidià ^leiicrarf 
<do i ftt troiiàto rriortò nel filo letto ^ e tutto 
: gonfiato, i Onde fìidèpoItOi da''fuoi Nepoti 
in Vrtà Chieda * Ma Goffredo il'VedcOUo Cai: 
i\ótettdeifèce leUaróé quel corpo i e gii tarlò 
alti òile; e tanto parùe prodigiofó quefro-ca * 

/oi ch^iKepòti duoi ancora!: furono dCàccia- 
ti dalla Chiéra,e la’ dìia dlirpe banditardi quei 
f paedij talché éi cOiiftretta ^er gl^almii regni ^ 
cartiininando : portar femprc fegno lagrime 
' tiole di tale orribile giudizio diurno i £ci| 

1 . tuca qUcfte .cofe còndideraitdo , pa- 
i . tcndoli aliuifi e minacele f che gli 

. ; i faCetia il Datore d^ogni bà^, 

; . j , . .V . ; Ire , aprendo al quanto : ; rj 
-i'ir / 1 . ' gVocchi della mea^f' 'fcnsì v • 

"ì - .: ìv te 1 diuenne • 

r ■ ,'} 1 • '.'à Popoli 

•r ; .àneo fiero'; e deil*animada;l 
ih ' r> • ‘ n V . manco crudele^. ^ 
oiU C. 4 t)dla 
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0 poetai del 
GugKelmòjCoìi J*a iutó del 
JojSpiritflo'Satìto» niiraWl- 

1 mente tìiegJìàndo } la fou 
m'ééetchebljr troppo nél 
fonhò» del peccato 

feddetmentata ) alla vera 

^ ^peiuM^nzajj^e berte TpcAb. taftimemorandoj: 
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doi;diucnmgi' tutto affetro > 6i dolcezza, d 

che IL patella disfarfi e liotiefatlii per l*eftpc- 

'tu/. - 


•ino cóntentOj ch*in fc ftelTò fentitia . Pare- 
*" *' tiagH auantfgrocchi vedetela fotte coftàa- 
laadelrhtiorho dì Dio ».raffetttiofo arditf, 
.J‘alr3.prttden2a> la molta patieuza, che Teco 
•hebbe, l*a(petto venerabile ,recce{fo d’amo 
te che moftrò , per la Ina falittc» che gl’étano 
di giàndirsiino iHmolò r alla religione ed*al 
' alito dinirio . Segli ratiuolgcua àjicor ; per 
Ja mente i la ìalubre memoria t della peniteli 
Plctr# Nà ia fatta da. Gugliclirio ^ gl4^ Duca d'Aqui-» 
tania di cui* indegnamente gl i patena et 
Pó Pietro fere foccelfore , il quale per Hberarfi da mort 
^zoUL dani l^d, rehuiixiò il l5ucato>£u{ertdo edi< 
ficarc ì per lefue forelle molte timorofe di 
r* ‘ Pia 
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vn Monalterio chiamato. 'Cófbia , di 
l^ranria trdotfegli zcon dfo loro fi fece Mo** 

’ nacO, 6c quiui menando vita celebre y& faiv 
ta, fi rpatfe tal lama dèlia Tua faiicitià fit 
afRuto ed elètto per Vercóiio.di . Magazainel 
. la qual dignità lini glVJtimi liioi gibirni: Pàn 
jìo di nolirafalutè 840. ò: è quebGugUelmO 
. nato dìTeodofìó Confule j édi Aldati^ fua 
legittima rrioglie : oue tanto gli fcrittori ; H 
Xeno ingannati ; & fi chiaramente t con loro 
buona grazia dìròìhanrto errato^*- intendcn** 
doidiqiicfio noilrò : douédo teferir di quel 
-lo * Maimòlto pìùiilVcitaua dàl (onho dd 
gretTOti’ j la fama ddlà Santità d vn*altio 
GugLldmo rancòra.egli t)uca d Aqtiitanjaj 
. & Conte di Pròu^n^ ’ co^iominato il Pìq ì 
che fece eiitfieate quel fi Magnifico e èdebre 
MonafieriD di ÈliUnU lucila. Borgo gnajil qua 
. le totalmchteclc tetrene cóle^abòrrèiid^ • 
mintiò : tutte le Tua Mignitàje figti i q fi rat^ 

, chitife ih eflb per feruirc à Dio có àbitO Mei 
natale humile e abbietto Ja doue piacque ^a\ 
Sicnofcjchecgli cifea Iranno pi i..andàfbi à 
• godere: la beatitudine da lui tanto piranig- 
ta, meritando eflett afcrlttOi nel imniero fii 

ero 1 de Gictàdini dei Cielo 1 & Santi di Dv »* 
Iti tali memorie vegliando 11 Duea dir^ali >•- 
< tenendo fémprc la mente piena > e fife* 

: gliart> fi diede a rotar ioni? fiche! a pocoà 

guftatldCi lil doleea^A 
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4 ^ VttadiS,Gughelfiì(f 
piacere nefentiua, che (oliente ; kati ptintb 
ripofarfi cdnfumaua tutte le notti intére ; ad 
ioinpagnando le pteci con lactinle ì che dàl 
interno ^Ifiio cuòre [ che nel Amòr di' Dio 
iiicominciaua ad iufianifriare)in copia gra 
-diTsimali vfciuanò ; foggiugnendò : fai <Trai 
parole piene di viuace a(fctfo , che hafebbtf 
comh1olTò,ogni piu fero Coreed’intenérjtòi 
ogni durifsinio petto i Tal’òra poi le. pafla- 
te colpe, j meritati gaftighij con l^indnita 
pietà di Dio, e con la fila ntifericordia; eon-» 
trapelando ; (ouente a fe ftelTo diceiiài Ohi- 
mè, cornee grande j il fallo ch*io ho' còlila 
rtielfojqual animo haileuo allora che difptó 
zailo il mio CreafOrei egli a me gridaUà * 
lò opinato chiudeua Tòrecchia del Core,nài 
rifgiiardatiaied’io al Tuo (guàrdotetieuO gl*od 
ehi della mente chiii(i,e gli mi(i rriodraua be 
fiigno^ ed’io a rincóntro verfo de (libi ^rui 
fedelij maggiormente inertideliud \ cdritra- 
pónendomi ; al fiìo volere. Guai ed* infelice! 
d me ; ch’ho peccato contro Dio e fiioifan* 
ti precetti . Ma Sig. mio ; fe tii fcritìerrai l^i 
niquità mieiqital peceatorele potra folteiie 
re ? e fe bene mille ed’inhiiite volte t’hòprO- 
uOcàto al ira contro di me: non dimeno { 
auanza la tua mifericordia ì qualunque mia 
’ iniquità ; per grande che fìa - Coll dicendo 
Guglielmo tra fe fiello , con ogni cordiale 
aifécco da calipenficri i^Anima al bene già 
V I difpofta’ 
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diTflidiià fifehrfUa pérciioteré > oiicle’ Rauca-^ 
àó \ m fcrtàSti delibéWttì» tdi platare ' lira* 
dcl i^nWlj^t^rttfe^ Riitie giogo 

déifa , corti ineiò'd pen* 

fotti qilàr pètróttà 'fiVfsi a ptopofico ì ad dcg 
gerii il rtiodo dèi af^'m della fiia vita , tW ^ 
irttWdcUà rìièriaiftVed h^rébbe haau^a ahi4 
ttìO in fc^flfèilb’i ch*à do j^rtiaeflifo li fìxifc ft^i 
fo': Vtìiét^abdeyd dinoto fieMiàrdOi ttià 

l*ingilt«t tfieglr pafcua hàtìergti fatte: li 
tolftto 1- à^ditty ' ebfi-f eitvcrtdo < d*A ndàrc al 
àn?hudìft<3( Vp^nrofd Con httmile * e rcuetcil 

tetertiéhraj tontirtiiameilteneftauar ^^ > t 

iJtlol ^ yj\ '.'M ì'* 7 r> > 

u- 

Cottié ùu^lktn^ Md<) ’X,B'l)ii4re >»() 
'■ ' foiit'Moì Capitolo rfO^o i ' ' 

^ ^(dd’Wrhpi 

tri Olc’hliorti ini tì nioratl 
‘^dl Dio ;p'ei*friCglid pO 
fede atfendcdc alle dihi* 
(le cernfempiajrlOnij fu 
diuerfc pàA'i dèt^MOh* 
do ditiratitì , itt luoghi 
folìllghi;èfeidorfi^^^^ 
cori periiteila4i aftirienze’; ed’4ffli/iOrii j prO- 
criitaitattò faciljùt^ s la ft^adà del ratadifd ; 
pei* gódefe Ifeterttò dd vnitiéffole Sigrtottj 

M<^ 



m 




Monadica, Autorità > & altri l^cretilifciCdj, 
ad vriaicdc coirmnc * e od vnò ipJpj DJoiYcr^, 
Uiiubo ycà in fiarticiilarc nella Httl, 

uefe ; non mancarono hUopa in \ ..fp^ituali ^ 
^heiranp dal Signora ilÌi^ipatÌ r:4^llof{>i( 
tiro. Profetico ì i quali |)cr; non yhiere ài fècoi 
k>xon pericolo della f^lute^li anima ioro^ 
viucùanò nel heremo con maggiq«e fiepre^ 
za di quella , e neffun^altr^ co/a v qtied^ 
vita bramauano.; fé non Chr^a^^nedetto> 
ic quello con ogni dinoto coagÌ*pc-^ 

xhi delintellettOiContinouaine^f riipiraii^ 
no. Queilimli ; nulla dal4:ft)àJizia del M9^^ 
do portorono feco : nella (blitudinei Stana/} 
di tarcondizione qualità vnp di ^iiefti fcr-‘ 
iri di Dio ! nón molto luhgeV dàHuOgO oiik 
Guglielmo ICvropraderte cqf^jp^cditaua,il 
quale tetìeua vita creiti iticà » liuomò nel vè-», 
to : c^^^rauigliofa (impliciti i.perche fol^i 
•fendo intento ; alle cofe ^uine , rirplendena 
* di bont^c fantità /bpi;a jjtiitti gl^altri. Quefti 
.dunque; Cuglielmpcon ihftanzàjtale ticqt- 
cò,che£nalrtiente rltfouòjnon fàpédo qual 
buono tpiriip ! più a toftiii che ad altri : T kl 
. ditizzafle, anzi paréuaglidl tutto vn fogno j 
>Arriuatp dunque al vmtf Ollcllo i y Ducale 
. Jbattcn^p npn-Ì*efa rìrppftp onde fii necefsi- 
^ tato; cpn maggipr ftrepifò piCéhiàtè la’jpòr 
^ ta. Temeual^^ (blitatiO buijiidte 
; :h^uéb49,}ate^^ granmili,,ch"ha^^^^ 
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contro la ChitTa di Chrifto, q i Tuoi fedeli • , 
Ma perche il Dwea i perfeueraiia battendoi la 
? porta : con iinpeto, yfci fuori il buon feruo 
4i rtguardaQd.oJo con oed^io fiero ed 
® r* irato. Indicou voce ardita difle : Empio erri 
irle e maladctto T iranno ; qual natia tua fc 
ntà j or4' ti rp io.^e à turbar l*al|;rui-.pace : éd 
infeftarc'i feiiw di Chrifto? forio t*è pa^tfo po 
corhauerctàuagliath > che al.,fpCQlo 
f** ¥weuanof fepericibare il cuor tuo inquicro, 
nGiVveniwiafacoàmpleftare quel] ijjphe nella 
^ felifisdiue yiuendo ; han fuggito d cller prc.- 
n da.dtcofi .rapace, lupo come tuTei, Partiti ho 
inai di qui e, uQiVpiu, tentare Tira del mio po 
-^coteiDioi Che tirmuouc , a venire, jp, queftl 
^ ^ JUogh t? forfè per nvettèrci la dìfeor^a come 
àltrouc fett’haiivMa ii lUiOiSignór ginfto, no 

ri! ardifea . Tu giouane 

ftiéfierato e fupèrbo cerchi molefeace yn vec 
'S ^hc deicornmefei errori cercai^ peni* 

P Uenza ? .Tu cbeÀai tranagliaco il modo ; eoa 
W bene penfi potei* 

T ^cquiftare^pel portar confiifi onc fra gl'E* 

‘ ^ ‘^i?iEt^ .cihc c’iiai che tare? no fai die, inique 

«te da pcrfeguitarei'ò fou 
“7 Wtite ? Vatten«<dwnqu€ cd* il p<iyfsinv> aal- 
1^0 tuo ; tenta afrropc sfogare, ^po&i tutto 
M ^ tacque . AjCafcCtimido^qfnutó^^ 

L < fiheltpo contrcmanwe 4 paufofp parlfce; ri* 


fistia diS rÙt^ìì 0 na 
tuo riposò ih'qiiietare t nrt-dolètitfc è'pelrttttì 
il macehia(r*mio Cuore , ««Mitici comi UgriiMC 
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< « 
/ 


jtifóéccatJ.Oindeklauàntri te«'80lircfl<»l «V 

roftoio'ièTiiio pronto 4 fate ciè^pta' da'ti» 
jiii farà e4lWaridafo;_confiders hprdùqué M 
l’iniquità ni iì; ««■ ipparéccbiami «liiella peni 
téta:c1i'à tepHrà vh'iò àiw’4i Signore oflferi 
tc,ptf1Iche‘fuchedi DksfeifenidmSfcawi* 
Vé aiip^ iCriftó ri fcég'mra j« tiràóiiiobbw 
dìfé Sdbgpi ^ub cerino ; accioche ‘-per- «lei^ 
<tóò;lrà fettfVdegna't di gtiftan? quantoidop. 
'cé , & fiià(i«?i‘fìa il fernive ■' al- 'Signorp f' ftatt 
tariVe dà vftij ; 'MamQrt'péitidi^ «le parlai. 

ieprintoliiriofleil folitariovd^ìiarido' «l«^ 
la tnalitoitàfdiduijfa^ridcnquà^ ferrili*, 
-li^'e fiero fofsiftatocoricrd ifproi di Chrfc 
ftò, pWè li rifpore , icPnS-'rMBgo» Mie « fcic« 
gd ; nè ÌP altrui campo; ponfgo>i»mià fàloej 
■§& ch’io fono huotno'di fovrtiidirie:, e di «* 
fle'flb gi«4‘c? ! ^ accBfatoreyjnòrtdiineno <-fe 
Ajij èqi«(t tua refoUiaiopf i, efe vere fono 
ìe^ifóreche tu Hai de««j e^nìon rb»i proffe- 
titVfiptaijieWte, à m? pàttche torto t ineam 
mirif vérfótfl UlOgOtlàdone hàfeita vn hof» 
«<1^ di vi»«feinpla«i»4lc gran fantitàiiil 
^Onàle iJitmé ptti pratì^Jliw- Veiperienaa de 
•ttmld.édeVlOngo reggittìeHcQe gouerno, 
a Ktam ^ molto ^citacd';!^ clezztor 
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^ Aqultmia. 47 

pc & 4 !Terp 2 Ìon^ 4eUe penitenze , che porri 
pienamente Todisfare al tuo dcn4erla> e in- 
iegnolli il luogo dou’ei diinoraua . Piacque 
iGugli^lmo < e tutto ytnile e obhidiepte a) 

detto del Eremiti B non dimeno 

il fant^nomo» non perciò diecje credenza al 
pnca,\aucndo nella meiporii ftampat£fc| 


j|- 


* • ' '-I ■ 

Peltot^glìode^Sefonde Solìtanh/or 

- ' ; :3 -r ;;j'j 'f,,' ; 



RO.VAVASI (nd 

luogo tome /oprg 
dalJiiiomo di Dio 
dimoftrato/ a. Gu- 
glielmo: i);j(rn’ altra 
Eremitan.'moltPdi 
feteto./e denoto, ol 
tr’ all" elTere* molto 
pratico’ ijellci feieft 


«diurne , c per ótrouarlo prcft»ihent« s’iii 
wo II J)uc4 Gugliemo , R quale CQiirogij’af, 
letto di cuotcdcfidcraua di eominckre a fo- 
disi^eal Signore tanti debiti; deiioi enor- 
W1 , ed’mfiniti peccati mediante la fenta [pe 
tìiten^,^ glipareua malageuoje ei uoiofo 
: ittdug taado^ jl metterp jg ^a^ecazio 
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T*obaWo> ^e il tìii» buòn, dcfidettitì i Volontà . Waurai 
&nriQ, ■ rindattf ìisi^norfe à qneflflftcohao'etcm^ 
{'iinUTUlt taata'vEWfti dcf^?VinciJ>eGijglfeÌrfió'ànaiiri 
ch'àttiwaff? V percbé'ifcónbftendó'iijr'-rp 
th'eélf s'àautcioànaj few bilioni '<aldi^ 

• 'tpe ài ótiAlpotente é fniret ibòtdfofo Òio,tàt 

tepièné'di'la^ime ed’aifcfto pregandtit' cWB 
(ì degnaffé ; di fradicaré dai CUOi'e-tii CJ». 
glieimo ogn’injquità e (nal’habito dì pecca-i 
tó, fiebòicH’hebbeiotsfolatventìfa^del^^ 

Ca ^on allegrc«a ' « 

con ^flc^ro fenobiapt^ c v^CC*? ulceri 
Xà lo ric€^\€ttc* Hèl fuo pouéró e*vil? tugurio, 
^ {libito cou <imoreuoli parole 5 incomin- 
Vià à pil:érV^e/: 4 ^i cagione vfeggioro 

ijlta ^nuta a htip A cui G«glìcl9itr^n 
’ fiducia , e vmUt^^,‘cdn poche iteà ^lafc q 
•figuificanfi ^roiè , fepperfe tutto il fto cuo 
, Ondfil’Sant*huoni 0 , vdito là paflata ^i- 
itadei Duca Jfene dolfe grande«ieutc , e pier 
<QittparslonedcUiia'uiale , c pet vedere^ 


✓ ^ 
iJ t. 




<4Ùi tal mutazióne in l?ene ;pér allegrezza.nc 
ipianfei'fed incomiuchndolda^ccniolare ,có 
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iparole piene d*amorc , tanttxcofitcnto in re 
«effona fentiu»',che non ppteuiefplicarlo. 
• Qn indi con falutiferi aifamàeftrameiiti , ed 
-efebei conlìglfi feorgendolo timo contrito 
io doVema deU’eAorfuo ; cuni^’oechii- à ter- 

<>pa chini' pérvergognajneque^.iofandov^ 

efe lo» «li«^i 50“ 6^ ffltt ua<aa -<»p iaa«uo 
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‘Ducdd^Aquhéàiiìl 49 

len Iteli i parlare > figlio mio caro ; non piccò 
m lo contento e flato il mio nel vederti così 
lant pronto alla penitenza de tuoi peccati, ed era 

m ben ragione, che poiclte con canti e tanti er 
tdifr ' rorihaueuibiFero ia maefti del mio e tuo 
io^ Creatore , non doucrlì afpcttare ch’egli con 
)é il filo potente braccio ti gafligafsi. Però 
1 0 con ti paia grane il far ritorno , la doue par 
icca tifli , a ninno però palefàndo quello che me 
dii co barai refolutò , e tutto fo accioche, da tc . 

do, s’allontani , la vanagloria , eftirpatricc 4 ’ o- . 

[ics gni fhitto Chrifliano , e v^ito e adornato 
Tuii delle tue Polite armi , con le quali hai fàcco ^ 
Jim guerra a Chrifto , perfègiiitato i Cattol ici , 

7^ e villaneggiato i Sacri Miniilri diDio/alito 
^ fopra vno dclli cuoi m igliori corfieri ; foUti 
caualcarfidatè^narcoramente e Polo pàrteti 
doti, à me ritornerai tra pochi giorni, ed’io ' 
nif intanto pregherrò il Si^ore che mi ponga 
in niente queiraiuto e configlio, per la tua 
IfCi (alate piu giooeuole . Le quali parole vdicq . 
^41 ^ Duca , con Pperanza certa di ritrouarc il 
re,c porto di Pua falucc , fi parti allegro , c Pòdis- ^ 
in* luto, e tendendo grazie infinite al Signore, 

^ d’cffere flato ; fiiori d’ogni Può merito , con 
tent’amorenolezza riceimto,dal Politario, 
jtri gli pareua poi lunghifsbno indugio , quaUi 
i 10 vogl li poco tempo > per ritornare per U ri- ; 
iQft fpofèac configlio al buon Perno di Dio. In^ 

^ ^c&o mentre; a niuno paleso, quanto gPc^ ' 
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X9, flato detto» da quel denoto Eremita ^ 
con ferma refoluzione» di fare quanto per 
bene Tuo gli fuf^i flato accennato • Cagip- 
tiò ne fuoi parenti domeftici econofcenti 
molta marauiglia» remirando eglino in Gu- 
glielmo» nuouo procedere » nuouo fembiaa 
teanuoueparoleeandameutidifua vita* 


Compii l{omhofeceddyfìFaUroft/è^ 


N tanto il buono Ere* 
mita nafcofamente ha 
uca fotto à fé venire vn 
perito Fabbro » con K * 
fuoi inftruraenti » c qui 
ui li fece fabbricare» al 
cimi Circuii, e legami 
di ferro, afpcttando: in 


queAo mentre , il Duca ch*a fé ritornafsi » il 
quale dopo Thaucr breue tempo dimorato;i 
caia fila incamminatofi piu preflamenteche 
potè , per giugnere colà, doiic bramaua » ed 
era afpettato , con molto defìderio, della fiia 
^ucedal Santo Eremita » alla prefenza del 
. quale 


Jlìre Guglielmo eon giaco 

, U nuda carne cinto con 
' dìecicatene. 
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f^ale arriuato e viftolo acpompagnara, fi 
fermò e ftnpi . Onde, allora rhupmo di Dio 
cominciò , a dire à Guglielmo , Figliuolo c 
ien tempo ormai, che dopo rhaucr tu tanto 
f ompiaciuto al fenfo , cpp tanto pregiudi- 
jtio del profsimo, c difprezzp deiranima tua 
ti rauiicda c faccia pepitepj^a de tuoi graui 
misfatti, p pcrch*ogni ipaìe ^ punito, e ogni 
' b^e remunerato, però fendo ilaco da tè tan 
^a grane indnipi d’erroritommclsi, non ere 
dolerti ; recar moleftia , fé prpcfiircrai , 
fon ogni mezzo pofsit>ile,pIacaré la giiiftif- 
iimaira del Signore a^ciò fopranenendoti 
, ha morte, fia ficuro, per graz ia Tua , fuggire 
i danni eterni , c goderci frutti cclefti foliti 
darfi ,*4 dopo rhaucr peccato, 
.fon fatti degni da lui del tèmpo di far peni- 
tenza. E fe vera è la tua contrizÌQnc,non ho 
dubbio vcrupo , che braic e leggieri ti parrà 
la preparata penitenza , la quale da me ora 
pernia falute, ti viene ordinata; Il che fon 
tant’io certo, che tu fei per feguire, quanto 
ti veggio al prefen^ tutto lagrimautc , c c^ 
piofodi fofpiri, chedimolfranoil dold(cit| 
terno della tiiapaffata, e fcellerata vijca. 
Ferche (poglierati nudo e fopra le tue carni 
inctterai il giaco che fei folito portare , fino 
che piacerà al Signore concederti vita . Do 
poi fendo fi grauc Tofiefa ch’hai fatta à tc 
l^iTo , cd al profsimo il quale infiammato 

D % date 
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s% VÌt*ÌfS: gu^Mmo 

da te ha patito molto ptegìndizio & dìroho» 
re , Conuiene che tu vacfia fcalzo & co pie- 
di ignudi vmflmentei prefentarti ad Inno- 
cenzio vero & legittimo Pontefìce.da tè coni 
■ tanta temerità tenuto per il contrario & egli 
pCT fua clemenza perdonadoti t’impetri dal 
Signore la remilsione de tuoi brutti peccati, 
e ti liberi dalla tremenda «f obrobriofa fcq- 
tnunlca > i>éUa <]ua}e mediante quelli, lei ih- 
corfo. Et eflfeqdo tanto gioueuole l’elemo- 
fina perrcaqcellare i peccati, dillribuirai dd 
le tue ricchezze terrene a pouerl àccipche U 
Signore ti feccia partecipe di quelle celellg 
dandoti larga renvmerazione per il diritto e 
giuflò lèntiero de iiiòi comandamcnti,c tut- 
to ad oqor Ino tuaralnte & ytflità del profii 
mo 8t di Saqta Chiefe , 8t perche quegli che 
fono ribaldati dai diuino amore come di- 
moftri cflertn^ non hanno biTognd che da 
altri li fia ricordato qu&o vaglia poflà & im 
j^ri l’vmile & fcruente orazione . Però qui 
do deui orare, & quanto lo lafcìo in tuo ar- 
bitrm & de«02Ìone.parendomi in ciò fer bè 
ne rihettèndola in te poi ch’ella fda termine 

alcuno no e racchiufe anzi mollra la fila òpe 

« allora che da maggior caldezza d’affèttà / 
fpirituale viene fpirata lijorì non ci fcordan? 
dopero meira il|>regareper ilprofrimo à 
quale ciafcnno per legge di carità e obliga? 

to aiutare con quel mezzo che può , fendoci' 
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Ddrorcifogni bene comandiitochè ciò 
6cciamo amandoci IVn Tàltro per amòr 
filo s Q^èfti & altri auttertiménd dati d^ 
buomoSantd al penitente e contrito Gu- 
riielmojfettolo fogliare ditutte le /neve- ' 
m chiamato a fe il'f^bro gli meffe (opra la • 

i\udacanie il ilio pelante giaco w Etfbggiim . \ 

feiigliuolo fe bene io eoiiofco che vera è qnc 
fia tua contrizione , .& che quegli che fono ’ % 
ditale reroluzione>& animo come (èi tu li ' 
guardano con ogni dii igenza cautela di 

non incorrere piu ne grertori ne quali già (b # 

no incòrfi , nondimeno perche, ndn” ci do- 
gamo taliirente fidare di noi eh’ hàbbia- ' 
ino à giudicare!’ altrui aiuto non effer dì 
M^fticri , Però per fuggire tutte quelle oo 
cafioni che ti petclTero retardatc , o arretrar ‘ . 

^ da quello denoto inllituto m’e paTfò per 
il meglio per l’anima tua [che quell:’ huomo 
hauédo con artifiziora mano faDbdeato, die 
4 :ifafce di ferro ti ferri con effe addolTo co- 
tello giaco» accioche non facilmente per pip 
'cola mggcftione diabolica tene poffa fpo-^ 
fgliarc . Ciò detto il febbre icon. tali legami Teobaldò 
.c catene operando ferirò giaco adoffo al Surio 
>pc ' t)uca> indi li fent’huomo prendendo tre del» ; 

tw ledettefafeedi fèrro larghe circa dua dica ' * 

ne fece con vna d’eKè fere al febbro vna co* 
d fona o cinto alle tempie del penitente» di 

[a* fiòiraltrc dua fece atuccarealladetta Gòra 
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54 ? Viti dìi 

na o citivo alle ecmpié del pcnitctè & di'-]pòr 
Valtredaa fece attaccati alla detta carena il 
Icinterrecarlefopra^il capòVÀ'Cosi d giiifa 
di celata non però tdtta piena di ièrrò ma fa, 
lamenti tàritOquatoténetjano détte piaftre 
la léce fernìafe al fabbro talraét© ch^ella fiiGi 
fi alla giufld thifura del capo dì Cngtielmo^ 
fi: còsi fermando' il tutto inficme di ma {>ro^ 
priamariagncnemefféihteftai Grari partd. 
de qiiali cerchi n*hovi{Ì*ia nella JSadia fbtvj 

• co il nome di'^ati Guglielmo pofti in vn tar* 
bcrnacolo filtro nei mtiro per detto effettt# 
fbpra del quale ^ fcrittó/ HTC EST LCM 
CVS Ferrcac pcenifcrtdf Sànéti* GuHelmf 
e teniiti con molta reucrenza da i Padri Agd 
iUnianidqualilactira di tal Badia é còni* 
inefla Se parr^ancòra di éotàli ferri té maftw 
Ine del giacoTono d Calliglidné della Péfea-" 
sa pur da nic viftl piu volte con mis gran c5 
fiDÌaztonefi)iriniaJe. Ma il Duca Gugliely 
ino fentcìida quali follciiamento &ndn gra^ 
uezzi (conte quello ch*era dal omnipotérite 
mariO del Signore folfenuto} dal pefo di tal 

‘ì ircfte di ferro i'èt l^ami Ci veftì (opra di 

• quelle de pròprij fuoi panni per tontarfenc à 
- caia pitfò còniiato dal Solitario e dal fab 

bro fi parti còn il nome del Signóre e con \é 
Smtabenediziottéddbuomodi Dio^ i 
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Guglielmo 4ndo ^Sélacopo in Conipo^ 

JleUa confiti 4 

rhAiacHro'di Cafi^ Cs 

fneriereichéyòleu^ * 

/ . . _ . 

‘ ~ fingere i efftr --c-'Vl 

. morto.' • 

Capitolo i duodecimo l 
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Ó C Ó di pòi che (u fan- 
no di noftra falutc , 

c(To Dùca hauédobene or 
diriato , c accomodato 
fi cofe fne fede (parger nome ‘ 

d’andarein pellegrinaggio 
.W - ' in Compdftella ond'haùé- J? - 
do eletto circa vent icinque de Signori Prin- t 

-inali, e Baioni del fuo ftato.nel dinoto tem 

“ tt» vItICTÓIO Crf niCIl 



00 detìa Qtiafefima entrò in viaggio ed eflèn 
Soarriuato al venembil tempio di San laco 


Cloari:uun.v/ , 

no A poftolo in Galizia , e quim diuotamm 
te vifitató le file fante Reli<luie fece largò do ^ ^ 
lio à quel Tanto luogo. Mentre Ainque cofi fi Gionaniil 


no a quei -7 .. ‘ 77- v^iuuaim» 

trattcncùàvngiofncJfitète chiamwc il Se- QoQchcci^ 

gfgfjfio pritoO CanicrierCj& Maeftro dica ^ 
w,àì 


la* a I quali fi fece promettere con gmtartìcrt 
co che mai palefcrcbbono quanto fofsi lOi<M 
^ _ D 4 ‘ VCH 




' VitAdiSiCuglielft^ 
per dire « & con tal (icurezza pieno d*af!èct6 
verfando^da’grocchi copia di lagrime in co 
tal guifa ragionò. Jomi perTuado fratelli, 
ic figiruòli miei cafiisimi che benifdmo (àp 
piate, e ércdetc ch'il noftfo Signore Giem 
Chrifto alli ofleruatori de Tuoi diuini precet- 
ti ha per premio apparecchiato i’beni Cele- 
fti & per patria il luogo de beati, & alli ofti- 
nati (^ccatori ha prouuifto pergaftigo le pe 
ne eterne e per abitazione l'inferno or duque 
fa di meftieri òhe métte fiamo in qtìefta mòr 
tal vita proccuriamo mediante la grazia Tua 
emendare con la pemtenza i noftri mis&tcj, 
«i viiicrc di maniera che non ci moftriamo 
indegni del fagratifsimofuoranguc prt noi 
in fi larga copia fparfo, perieuerandò nelle 
fante operazioni per meritare per mezó de 
grinfiniti meriti Tuoi di godere (èco là vièi 
. eterna., alta quale egli mai fcmptcx’inuitage 
con infocato & aniorofodcfiderio c*af^etta 
Ne mi pare che fia da perder tempo già che 
liauete vifto che quelli che dilprezzàno il cui 
'to diplno fono fiati da lui con il (up potente 
& irato braccio precipitofamente dcflinàti 
direterne fiamme & quelli che rcfiàtio viui e 
. fono preuarìcatori della fua legge non p^ 
altro viÙLono fé non per filo giuKO giudizio, 
per maggior loro cpnfidione e pena pct- 
.cofsi or in yn modo, & ora in Yn*aitrò dalla- 

da 
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EO ognVno à dito diuenuti odiofì a tutto il mó 
co do & in tale flato ridotti temano & pauen- 

|ii tano loro flefsi bramando non altrimenti 
ip morire di quello che per il tenrpò innanzi 
A per (àziare i loro empii & fccllcrati dcfldcrij 
ct« haueuaito Fatto il viuere . Ne crediate però» 
chcTahezza del mio grado generi fllcnzio 
li* ne petti altrui e tronchi Taltczza della flcfla 

pe verità la quale palefaudofi piu odiofo me a 
[UC me flcflb rende , anzi tutti cred'io liberamé 
òr te ragionino ch^io fono ribello & auuerlaria 

111 della Chiefa di Dio & coli credo^&tégo per 

xi fermo che fi dica da ciafeuno itldifferentcmc 

no te . Et quando anco le mie fcellcratezze per 

loi rifpetto della grandezza mia , o per timore 
Ile di gafligo fi taccino non fon’ elleno palele 
de chiare Capette nel confpetto del omnipoté 
tjL te Dio rémuneratore del bene fi^gafligatore 

del male ^ Ma perche ora diligentemente co 
ta fiderò lo flato mio & ho viflo grafcofli lac- 
be ci che del concinouo tende il nenòico di Dio 
sii à milcri mortali c cófìderare quali gromal 
Ite mente incorre quefla vita noflra,& ho prò* 

Iti nato gl*impedimenti che fi oppógono i qud 

ie li che vogliono feguitare la vera religione 
»er Chrifliana . Però meco med^mo ho pei^ 
[0^ to che molto bene fo come fila la vita mia » 
j.l &conofbolibcramentc,cconfeiroch’io ho 

[Ij vi 0 uto pur affai non come vero Chrifiiano 

il ma come huomo cattiuifeimo ^ rccileratit 


to# 


J.S VitddtS.^uglklfM 
(imo camminando per la larga & aperta via 
de peccati cioè della perdizione eterna^ de 
quali molti & infiniti ho colmo troppo , e 
pur troppo r anima mia . Onde di maniera 
da efsi mi fetlto granato, che fé non fiifsi U: 
gran mifericordia del Noftro Signore Dia 
nella quale per Tua particular grazia ho tipo 
fio tutta la mia fpeme difperando totalmca, 
te della fallite mia ne farei caduto in vn bara 
tro di maggiori ed enormi fcelleraggini e 
pòi àrempiterne fiamme infernali, oue tra 
graltri miei grauifsimi falli dimoftrato ini* 
micò c pcrfecutore del Santifsimo Vicario, 
di Chrifto e faoi aderenti piu di noia e totr*, 
mento m’arrecherebbe . Haicom’eftata in^ 
giuda cotale imprefa ? Ahi quanti y e quanr 
ti femi di Dio ho io odefì , e quant’hojio co 
temerario ardire fpogliati de beni ccclcfìafti 
chi cacciati dalla Chiefa ecafaloro ? O co 
me feiieramente fono dati con ogni termi*, 
ne d’impieta gadigati per volere efsLdifcn*. 
dere la fantifsima verità , la quale per ambire 
zione mondana da me fbmmàmentc era gra: 
dita. Quanti fconninicati ho io indegna* 
mente alzati mettendo in pericolosa falliti^ 
della mia € loro anima . Quantr buòni fo^ 
no dati da me opprefsi & danneggiati? Ori 
il Signore clic già mai abbandona chi fpen 
in lui halle ndòmipcr fua immenfa mifcricor 
dia illuminato di mauiera i’intelleuo ch*io 
> &bia ■ 


/ 


, . . . Aéjùttàvnài Sf' 

hAbis jù partè fcetto I a grauezzà (Ìcl errotf 
fiiiò c lo flato itiilèrifsfttò in che mi trono 
Ini mette in cuòre ch*io rillolgendonii à lui 
dèuà far penitenza cfellc iuniiinerabilì edìnfi • 

' ^ configiiatomi cà •. 

Hitòiiiini fanti e faggi fonò ftatO eccitato’^ 
che mentre hò tempo meni vita folitatia c 
iufterà fecóndo' ché le forze mie reggetanno 
abcioche da colui che tanto ho offefo impe- ^ 
osile riiie empie iitfpicti' pctdonó.. Per 
canto dopò mólto hàiier difcotfo iticdò mc^ 
def?mo e diligentemente còniidcfato il coi*: . 

io dcllà* mia mala palfatà Vita hò refolutO 
nefllmà via eflet piu |>rófftteuoIe d migiiorC 

|5er la falute del anima ch*iriiiocato prinia c6 

ògnVmiltà à tìic pofsibile il diuinò aiiito^ ;'* 
fogliarmi interamente di tiitti ]i terreni af» 
fari icéòmodando lo fiatò mio in tal modo 
elicla mente mia qiiefta poco di vita che mi % ‘ > 
fùanza pofTa flar quieta c ficura c in tutto/ 

è per tutto denudata dalle terrene Còfe,' ri- ^ 

dùrmi in folihìdine doue no cduofciutó !pofl 

fa finire cffiefli pòchi afini che mireflano irt 

òrnda c folifaria fpelòrìcà, e quindi pòfciat - 

partirmi qiiandó piaccia al Datore cT Ogni 

pene trarmi per grazia d godete il flato de 

beati 4 E benché molti fieno 1 modi da Cfrfi 

che qitóflo m io dcfidcrio cOrifégùa il bttittià * * Ì 

tOfme# èche dalli afflici c Rarefiti fiori mi \ 

fladifficuluto qucìltf mio toòo ptopofito 

- - - — ^ 
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nulla dimeno quello folo m tutti ho eletto^ 
il quale con il volito aiuto credo certo che 
mi farà facile • Ben prego ciafcuno di voi^ 
che voglia afcoltarmi con amore & attenzio 
ne . Dico dunque che fìngédod*eireregraue . 
mente opprelTo da incurabile infèrmità [ ne 
al tutto mentirò che pur troppo è inferma e 

f ranata Tanima mia ) mollrerrò con gl’atti 
'ora in ora maggiormente infermarmi fen 
za fpeme alcuna & corporale falute,& la noe 
te poi fpargerete voce ch*io lìa morto , & ac-, 
ciò meglio il tutto fuccedada oggi innanzi 
à tutti dirò che fentendomi grandementer^ 
mancare le forzerà voi tre ho commelTo \z 
cura de miei beni & del feppellire il corpo t 
mio . Voi apparecchierete frà tanto vn fune 
bre fèretro, il quale lìa pieno di qualche pe- 
fo fecondo la proporzione del mio corpo • 
Io afeofamente vellitomi del abito di Pelle- 
grino ch*ho di gid fatto fare mi partirò ^ao 
drò in quel luogo doiie. voi ancora I finite 
rellèquie fenza alcuna pompa ma dillribui-. 
to ch’harete buona quatità di limoline d po 
neri ) ne verrete (fe' però coli vi parrà ) fen- 
2 ^ faputa d’alm almeno vno di voi e di qui- 
. ui pofeia fatto ch’harò da voi partenza ac<* 
compa^nata con gl’vltimi abbracciamen4 
piglierò licenza, & andrò doue no conófciii 
co polla feruirc al mio Dio & fir peniten z§ 
de mici tanto brutti quant*infiaiti peccati « 
w " Ciò ' 
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DucadlMauitanìal Ct 

Ciò vitto da tre fedeli lenii aiuno di loro (u 
che vinto da tenerezza di cuore potefsi rite- 
nere le lagrime, & buona pezza feersi da lin- 
gulci impedito feuza potere formar parola. 
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DéU^rìJpfffia d^c^lhrto • 
; Cap. T cr^otUcimo : 



LBERTO Segretario 
il meglio che potè ri- 
tornato in fé, &racolto 
evitali fpiriti ch*inaiu 
to del adolorato ,.Sc apa 
lionato quore crono an 
dati coli comincio, a di 
ré. Caro Signore e Pa. 


dron nollro grandifsimo nel vero e il ppneo 
lo nel quale c’inducete impercioche non fo- 
lo non e facile a riufeirui quello voUro pen- 
derò, ma accadendo anco nel modo che bra 
matcinpcramentc impofsibilemi pare ch’il 
tempo in po co corfo no lo pai eli c Hate pur 
certo che fea poco rifapendoli, & giungen- 
do a Torccchie del Re di Francia traditori » 
& omicidiali credendoci procureri galligar 
ci nella vita & fe bene llaremo da lui lontani 
pe fard per ribelli, & inimici dichiarare . Ma 
na par nulla il danno nollro , & anteponga^ 
layollradeliberatione, ad ogni nouro co- 

modo»^ 
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^ìfatdìSJ^u^ltelmo 

fncdo,emi (w lecito come (èruo foiele fi:- 
<!clmente dirli quel f he finccramcntc meco 
inedefìmo yo discorrendo . Ne mi ritenga 
ju ciò vctiiuo rifpèttp che pur troppo gràn-f 
^e, e l’im^ortlza di quefio fatto.Ueli Sigilo 
rcpcnfatepureche la grauezz^ de gl* anni 
pon può liin gannente refiftcre ajli violenti di 
iagi , che le nobili /c delicate membra non 
poffapo fofrire grani fatiche per la raiancan- 
j:a 4 el lop naturai Y ® voi non pò 
^rete patire di quelli diiàgi, c feomodi cne 
pel Hprsmo , e folitario luogb da grhuoipi». 
pi che intendano far penitenza de loro coiti 
incf§i errori iì prdiiano . Come potrete eia 
inai ^rpefanu adòrmirc Ìii la nuda terra foi- 
4 o fojitp pofare le uoftrc tato robufte quàh« 
to delicate memora in letti bei^ agiati , c cò- 
jnodi? Come già mai potrete durj|rc aci- 
barui di ra 4 i<ii d’Érbc,e aqua cruda che mai 
fèmpre haiiete yfato delicatifsime viuandcjC 
preciofìrsimi vini che (ogiiond edere il fb^e 
ta mento del indebolite forze . E fe bel yieg 
gio per mancanza d’efFo fiate diuenuto cófi 
debole, c maniheonofo che donerà feguife 
quando in tutto , c per tutto ne farete priuo? 
vengaui a memoria , che naturalmente abor 
ritc la folitudinc, il che fc 9 vero, come è vc- 
rifsircoiin che modo vincerete la natura per 
tanti , e tanti anni afibefatta ? Agginngafi à 
quello Teffer voi folkò iUrc inconucrUzio- 
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DucA^Àqultdnìàl 6} 
ae nobili > e liete, per icacciar da voi ogni 
medizia , c che allora vi conuerrd ftare Colo 
e mello , lontano da Conori indrumentl, e 
da dolcifsime voa.di che tanto vi còpiacetc; 
in vece delle quali fentirete il latrar de Cani, 
il nigir de Leoni , giVrli de Lupi, il mughia 
re de Tori, e il fifehiar de Serpenti > ch*in ca 
bio di ralegrarui , e confolarui , vi impauri 
ranno, e ingombreranno ranima di. terrò 
re, e orrore. Quelle quefte faranno le Tua 
Ili melodie i dolci cantlifonori infimmenri 
che fentirete . Taccioui mille ed infiniti feo 
modi che vi conuerra fopportare , ma quan 
vdo hauersi cofl fiffo , il penderò, che niuna 
delle dette ragioni vi potefsi rimuouere dal 
.voftro fermo propofitp muojuaiii almeno, 
che andando voi al deferto per fer bene chi 
non fa che adeffo meglio potrete operare (la 
do tr4 noi e ne vofbri flati Impercioche nel 
deferto a voi fo lo procurando giotiare , ne- 

f herete à molti Taiiiro voflro perche^ con li 
eni di fortuna di che coti tanta aboiidanza 
fiate dal Signore flato prpuiflo potrete nutri 
re li pouCTÌ che fono fqa membra celarcire i 
riagratiluoghi, edificarci fere mille, c mille 
opere per i Keligiofi ed aminiflratorldelcul 
to di Dio, con la pnidcnza maacener e , e vo 
feri popoli in pace con rautpriti in tiinore, 
f on la bencuolenza obedienti e con la giudi 
^ia defender tutti jropprcfsi, aiutar le vedo 
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'€4 Vftd'diS;G^glhlm(P ] 

uc fotrtiienir le vergini , St conferuar lè mar^ 
tate. Quefte Signor mio fono quelle cofe. 
che per ora mi fouuengano , e le quali coti 
quel piii debito affètto d*amorc,& reuerén- 
%z le dico (i per fodisfare, al debito mio' co* 
me alla mfa fèdeltC^ima feruitìi che ho haùta 
lungo tempo co lei, ciò detto tacque e co ge 
parue che tutti graltri fèntiffero il med^ 
mo . Al quale il buon Duca Voltoli difliè. 
Carifsimi mie figliuoli duoimi ( e (allo quel 
Signore,ch’io cerco co la penitenza placare] 
ch’il vofbo amort non (ia pieno di quella ca 
riti verfo di mo^he perìuadeuo anzi colmo 
& abondante d’affètti carnali bramando piu 
la fahiti del corpo che quella del anima 
quale donerebbe effere molto piu (limata e 
pregiata di qual (i voglia altra cola mortale. 
Ala (iami lecito confiitare Tobiezioni fòtto* ; 
mi^ e dimoftranii quanto dalintereife terre 
ino fiate ingannati accio piu lodeuol pofeia 
fia (lima» quella mia refolutione • Mi dite 
che quella , e vn’imprela malagenole, a riu* 

^ feire , e non lapete che il Signore elàudileè 
fecilmente quelli Che li dimoflrano bramófi 
dVlcire delle manidelinimico fuo.SogiuneS 
ce chelo faprà il Re di Francia, & che ciò 
^endo feguira con gfandifsimo danno vo» 
Rifpondo che prefentadoli voi il mio 
TeRamento, e dicendoli d’hauerlo hauto dal 
k mia propic mani nà èllrcmodi mia vita 
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, Duca d'Aquhanla . 6 ,^ . 

alla.prefeaza di tatìti figiiori, c pregato loro, 
e voi che a lui il portiate ipargendofi poi la 
fama di' mia morte QOii porri fe non certa- 
nience tenere ch'io fìa di quella vita palTato 
fenza alcuna voika violenza & operazione fi 
niftca, Atìèrmi^tccheper efifer deta grane 
adn potrò fare; quanto propongo rifpondo, 
che faceiido qnanto polio graditi ijl Signor 
di miCprìcordia la mia buona volunti confi ^ 
4ando nel infinita bonti fiia,che mi mette in 
quote, a eia dicui . Ma uifate, che non foiler 
rò lungo tempo il dormire fu la nuda terra » 
fo rirpofi-a ch’e ben tempo ch*io polì quello 
corpo nudo fui terreno che ha tenuto tanto 
ranima alTonnata nel durifsimo fuolo delpec 
cato . Cercate arretrarmi da quello propoli- 
to con dire che mio nutrimento fari, erba , e 
che con acqua mi conuerri Ipegner la fete re 
plico che biCogpando mortificare gl* Retiti 
fiioi adii vuole caminare per In via <lel Si- 
gnore, Terba eroda gli pare dolcifsima man' 
na, eTacqua torbida preziofif§imo vino. 
Procurate ancora indebolirmi Inanimo co^a 
auifannichemi conuerrd mai fempre eflèr 
folitarip , e non fapete clip chi Hi nella coii- 
templazione diuina fia fempre per compa- 
gnia gl* Angeli^e llolto farei s’io volefsi adef- 
lo tanto prefumer di me , che mi giudicafsi 
adclfer Uafleuolei mantenermi nello Hata 
mondano, coivfpemc di variare eollnmi an 
' f ■ k Zi 


Vird dlS J^uglìelmo * 

zi poi che-in tal vocazione fono flato chia- 
mato dal Signore, non voglio che per me fia 
fparfa in vano oltre che ho benifsimo proni 
Ilo fi alle figliuole mie, alli mie flati , & a’po 
di Chriflo,come a fpedali e chiefe acquali ho 
, . lafciatò molte limofine nel modo che per il 
/ ' V, mio teflamento ch*io vi prcfenterò per que- 
' flaoccafioncfidifpone.ÒndevipregoquanL 
4 J[pepofibchenefruno ardifca fraporre cofa 

^ '^cunadqueftajmia ferma deliberazióne . Ri 
u > ‘ > cordandóiii che reniate celato quanto vi ho 

comunicato, ch’in ciò non meno che in altra 
cofa piu importante mi dimoflrerete Tamor^ 
' ' voflro , e fiatè ficuri , che farò pronto mai 
Croniche fempre a giouarui in quello potrò . Per ora 
del Mi.mi le voflreprouifioiirfono nelle mia caffè fer* 
fiero de rate fotto il mio figillo nelle quali fono fei 
biàchi :ma mila pezzi d’oro che tra voi e^almen- 
felli di Pa , tcdiftribgtrete. Tacque ciò dee- ’ 
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to il Duca , e fenza altra re- 
plica concordi differo 
, di fare diligente- 
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finzione della Morte di San gu^ 
glielfnà . Cap, ^uartodecimo , 



INSE per tanto il b noia 
Duca il giorno fcguen 
te d*efTere 


Bocchetta 

lie.lafore 


grauemente 
malato e rifiutando o- 
gni cura di medico cor 
L potale molto deuota- 

mente fi confefsò . Di 
poi fatto à Ce chiamare ^ , . . 
tutti quei Signori, che fèco menati hauea a *}C 

loro volto fi così cominciò i parlare . Fi- 
gliuoli e fratelli miei ecco pur ch*omai Tvlti ‘^.■^^uita 
ma ora del viuer mio s* apprefta, Ecco pure * 
ch’il voilro Signore terremo manca , piaccia 
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^8 Vita di Guglielmo 

ti Scifmatici, c piacefsi al Sigaòrc di punire 
ora in me' folo tutta Quella pena ch’hauccc* 
per amor mio meritato . Ma perche coli in- 
finite fono le mie fcelleratezze, ch’io non fo* 
no bafteiiole à fofFrire il gaftigo dVna mini- 
ma d’elTe, vi prego con tutto il cuore, che fi 
come m*hauete feguitato peccando , coli an-^ 
cora vogliate riconofceriii peccatori chie- 
dendo de voftri misfatti perdono al mio , c 
voftro Signore Dio, c conia penitenza vi 
prego à tenerlo placato acciò la giufta fua 
ira defifta, ne vi priui di vita , e vi fia negato 
il tempo de! pentimento , il quale perche di^ 
già mancare aifatto mi- Tento, crederrei che 
bafteuole non fiilTc fe rinfinita fua mifericor 
dia che rifguarda il cuore non mi foccorref- 
fi d’haiier pietà de Tallirne vollre. Amate, i 
Cattolici, fuggite la conucrfazione de nemi- 
ci della Tanta Chiefa, e non offendete più per 
Taulienire quel Dio, che per Tinfinita Tua bo 
td, e pietà v i Toftienc . Io ringrazio.il Signo 
re prima del lume datomi d'hauer riconoTciu* 
tò e mia peccati poid*hauermi conceduto 
tempo di dirporre le cofè m ie come tutto do 
’po la morte mia , che tofto e per Teguire in- 
tenderete da Alberto mio Segretario Mae- 
ftro di cala, c Cameriere d quali tre ho mani 
fcftato Tvltima mia deliberazione, e perche 
in effa fa di meftieri della preTeuìta di Lodo- 
tiico il vecchio Re di Francia Però bramo in 
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Duta ^Aquttdnt^ , 
<]nefta mia partenza che voi non fo- 
lamcnte fello reggiate & aiutiate quefta mia 
deliberazione, ma conia voftra prefenza vifi 
tiate il noftro Re e prefentategli qiiefto mio 
teftamento ch’ora io do nelle mani d* Alber- 
to mio Segretario come vedete , lo preghiate 
& in nome mio caldamente lo feongiurate, 
che voglia mandare ad efeciizione quanto 
per elfo c Rato da me difpofto , e 'chc in ciò 
vfiate quella più oonueneuole diligenza che 
fadi bifognojvenefupplico per Tamor chc 
m’hauete fino ad ora portato , e vene forzo 
per l’autorità ch’ho tenuto fopra di voi , c 
perche in tale Rato non conuiene fuagare la 
mente ad altro ch’ai penfiero del’anima vi 
prego tutti [fuori chc li detti tre] a non proc 
curare di vifitarmi, e fé alcuno di voi che mi 
fete intorno cosi pob il corona delia da mt 
cofa alcuna , ecco ch’io l^afcolto volentieri 
per compiacerlo. Quello ragionaméto tro 
tìando gl’animi già còmmofsi dalla finta ma 
latria del loro Duca cagionò molto dolore 
ne petti loro;fi che quali {làpidi ciafciino d’ef 
fi rimanendo non fu chi potefsi, o ardifsi par 
lare . Il che vedendo il Duca tatti licenziò* 
Dipoi a meza notte yeftitofi da Pellegrino fi 
partì dicendo ad Alberto ( dal quale voletìa 
clfer ragguagliato del feguito ) che l’hareb- 
bc afpettato nel Ifola quiui vicina fatto chc 
fùfsi il mortorio . Partito chc fu il Duca lì 
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i - ¥itadt S .Guglieltfiò 

tré ordinorono la Gaffa funerale , e rnèffonui 
^ , drento cofa pefante , e grane, conforme alla 

grandezza del Duca inuolta in vn lenzuolo, 

* ’ ’ e fparfero fama , il Duca a meza notte éffeif 
" V: . ' vfeitodiVita. Dimilgatafi dùque detta mor 
^'.r. ^s. te corfe il popolo in gran frequenza per ve- 
^ V dèrlo ma trouorono la cafla chi tifa con peccj 
‘ ^ ^ fe bene coperta di ricco, e bel manto nero • 
Diedefi ordine divertire à bruno tutta lafa- 
r-, z', miglia ,efi fece al meglio, «che fi poter: e il 

^ ’ Jnprtorio minore aflki di quello che meri- 

taua,ma^bene pofsibiìe quanto il luogo, e 
tempo qc concedeuano feguédo in ciò il prò 

Franccred Ducaeh’haueua arti detti 

bdiaforc che piu torto douefféro fpenderè 

in benefìzio de pooeri che nel onck-are le fué 

Niccdlò porta la caffa auantf all’ Altare 

Ki?idio iiiaggiorc nella Ghiefa di San Iacopo in Có- 

port^^ila , & quiiii come fi credette fepolrd^ Óe 
Pa irio - tanta prudenza cfeguiro ciiiantp il 
i^r f’rk ‘ buon Guglielmo haueua ordinato che noti 
R^ibe to * ^ da fiioì baroni e fignori,chd 

• r» nrtenàti haiiea creduto la fiia morte , ma 
guagnin ipopoU della Città Se dà molti Irto- 

uoerto (cóm’habbiam detto ) fcritto coiiie fino 
' al prefénté dimoftrono i loro volumi, llchc 
r O-i ^ vcrò'fiifsi fiato fi verrebbe à celare la nori- 
yf aia del cfenàplate & auftera vita e penitenza 
Il fatta da queftò fant’hiiomo . Ora feguito tal 
ve €10* pjetofo vfkid Alberto primi fendo aodatd 

itroiia^ 


ÙucaJ^ Aquita,nta% ^ • 7 * 
nni a trouar Guglielmo al defti natQ luogo , c da Gìo. rene, 

alla lui prefo comiato con il Maeftro di Cafa e Bell. 

)lo, Cameriere , s’iniiiorono al Re Lodoiiico il Nic.gilles. 

iflef Crafìb in Compagnia di molti di queiSigno Aimonio 
not ri e, baroni , che con il Duca crono venuti monaco. 
v^ per pregarlo^ che defsi il defiato hne al teRà Giò.T ille^ 
»ecc) . mento del Duca* 
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jìUmó in compagnia d'altri Signori 
[[ pfejenta al di Francia, il Tejla-- 
mento del Duca .dandogli nuoua del 
, la fua morte ,tst*il 2{e mdnìla^ Lo^ 
domeo fuo Figliuolo afpófare Éleo^ 
nor a Figliuola del Duca Gugliel^ 
\ tno,é Capitolo d^citnoquinto , 




O G L I O S I adunque e 
confufl i fuoi compagni, 
evaflàlli, per corale re- 
pentina , e da loro credu- 
ta morte ; inuiatifi verfo 
la Francia con AlbertoSe 
gretarìo di. Guglielmo co 
e lagrime fignifìcarpno al Re la 
morte del Duca > prefentandogli Alberto il 
fuo Teftamento, e pregàdolo tutti, con ogni 
lorojnaggio^eaRètto ad aifettuare quanta 

E 4 prima 




. yt • ' yjkadìS, Guglielmo 

V J J>riina tutto quello ch'ili eflb era ordinato ^' 
non reftando di moftrare quanto fuflero fta 
^ . titrauagliàtipet così fatto cafo. Vdito il 
Olio, diltioilrò grandifsimo dolore 

febeneprefe non piccoTà confolazione del 
ocin* yjfjjYjavoluntà del Duca^fentendo che Lodo 
, iiico Tuo Figliuolo età flato deftinato pct 

■ detta conftituzione teftamentaria , coiiforte 
d’Eleorìora Figliuola deflb Guglielmo , d’e- 
ta d'anni tredici di bellirsimo afpetto con 
Ì)ote del Ducato d'Aqmtanià,c della Coiv 
tea di Pitrauia, ì quali Stati crono molto có- 
f * ‘ . modi p^r rallargamento del fup Regno,e nel 
vero che Guglielmo non poteuà penfare co- 
^ ‘ fa p ili lodeuole, ne p ili necéiDriaà' quelli Sta 

ti quanto il procacciare così onoreuole pa- 
rentado, s'Jiaucfsi hauro il fine, che bramaua 
i efib Duca; Ma rimpazicn^a talora de gPhuo 

1 mini grandi, che fpefib le non conneneuoli 

tofefà parere lecite é giufle, fi che efsi trop 
’i' ' ' po di loro prefumédo fanno vha legge iniiio 

labile della loro volontà, cagionò vn tal di- 
fordine; Impetcioche il detto Lodouìco il 
Paulo em* l’hauere haUtp due figliuole 

Bocchette à'Eleonora ùioè Maria & ifabella: ftiipolato 
Niccolò nlioui & difordinati appetiti beftiali v€- 
Cillcs nendogli a noia cótt'ogni douere la Moglie 
ptocairòconTeftimoni,& altre probaz io- 
' ' . ni falfe, ch’ella fufle dichiarata fua parente,! 0 

grado tale , ch’egli non U douefsi piìt teneiic 

” . ' in 


- , Dùca ^quttanìal 

Ito/ ih luògo di confortc fenza grane danno del- 
iftj. i’auimafua. Onde guidato da sfacciato ,.c 
0 jl fcellerato penfiero la repudiò pigliando in 
ort fuo luogo Goilanza, figliuola d’Alfonfo Re * ■ 

ÒA di Galiiia . Ma Eleonora fi maritò ad Hen- ^ 

kIo ricod’Angiò , che fu poi Re d’Inghilterra^ a 
w cui fecefette figliuolij tre mafchi e quattro p,. . 
rtf ^ femmine, vna delle quali pur chiamata Eleo , ^ ^ ' 

’f- iioi*a fu-rpofata ad AlfonfoRe di Caftiglia, • v 
)d; di cui nacque Bianca Madre di San Lodoiii- 

cp RediFrancia, cosi. ilRcfantifsimotraf* ^ 

K ■ fe la’maternafuaJorigine dal noftro Sah Git- 
i' ■ glieimo . Qiieftofconfiderat’o , e mal confi- ' 

. gliàto repudio, fu di tanto danno alla Fran- 
cia, che trauagliata fino ad oggi ha da doler 
iène> Imperòche Henrico riuojendo e beni 
che s’afpettauono ad Eleonora fua M^^glie 
mofie guerra contro al Conte di Tolofa il 
^ ^aledifefoda Lodouico il< giouane’Re di 
Francia,molto tempo inlìeme guerreggìoro 
no. Ma Lodoiiico il vecchio facendo Rima 
grande di qneRo parentado mandò tofto il 
fuo figliiìoloLbdonico d’eta allora v4l circa AiftiOmÒ 
tpiattordici anni à fpofare detta Elednofa nionacOi 
per pigliare il polfeffo di tali Stadi e con fo- Nic.gilleil* 
lennifsima e regai pompa Vinuiòvetfo feur- I^apiriO 
digaglia, oBurdcaux pvincipal Citta della Malfonio* 
Gìiafcogna,doiic Guglielmo haliea lafciàto 
le figliuole quando partì per Spagna j c /eco ' ^ 
^idò il Yefcouo CoifrQdo di Carnuti, Ri* 
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? doìfo Conte di Vermadois Guglielmo di Nfr 

R'iberto VeTcouo Suggerio , & altri Preiati ,e 

* Sicnori titulari , e fecento Caualieri di fpron 

R oerto ^ Tcobaldo Conre Pa 

1 ‘ latino, & arriuato in detta Citta fecero fiipetf. 

P ipirio bifsime feftc , e Lodoiiico con fuo graudifsi-. 

t flmio contento fposò Eleonora trattenendofi 
r oMn i ^uini per afliiefarc i popoli alla Tua deuozia 
iichliii ne, Mail Padre Lodoiiicou Crauo trouan- 
dofi malatd , mando per Ini, e di qijplla infer 
\irrnlò micà morì , dopo la qual morte circa otto 
rb'lics giorni il detto Ridolfo Conte di Verman- 
^ dois fposò Peronella^minor figliuola di Gii- 

Monaco (^belmo nceuendo per erede gli Stati che! 
Frane bei- I^*iea polfedca nella Borgogna per fiia bere-» 
1 o dirà paterna conforme d che per il fiio TeRa 
mento hauca ordinato . ' 
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Guglielmo Yijita Inocen^ìo Ih per otti 
nere U fua ‘Benedizione ^ ^ 

Capi decimofefio^ . . .J 


VGLIELMÒ hauendo 
difprezzatò , per amoc 
del Signore , tutti gli 
Stati, ^ honori monda , 
pi, penero, e fcalzo,€ 
del fiio veftimento di . 
ferro granato viiìtòjta 
nneenzio 
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Duca (téy^quhanìd . 7 j 

^/Af/ bocenzio Sommo Pontefice, i cui prefentan. 
ati> dofi, pieno tutto di zelante fpirito j diftefolì 
m fopra iì pauimentò j reuei*entemente> non ha 
: ft tiendo, ardire volgér la faccia» licrlo il Santif- 
ipfl fimo Paftóre, ver (alia da ginocchi in abondan 
iisi- za, amarifsinie lagrime, accompagnate da 
jfli fingulti,egràndirsinii rofpirijbaciaiia coti 
ao reiierenza, & hiimilrd i Santifsimi piedi, e co 
a- lemani, e brace iaj con ogni denoto affettò, 
fl ftreitamenre grabracciaua,al fine ffracco^per 
jf la penàcheJentina ,non trouando niezo da 
j). poter difacerbarc il filo dolore , cosi nel filò 
^ parlar proroppe. Ohimè Padre mio,habbia 
I. te di ine pictade, e rincrercauideraninja^n' ià 
. la quaJe dal peccato oppreffa,fe n’anderà are 
terne fiamme, fè voi con la voftra pietà , non 
ia libefate, & fe bene in h;loÌti modi , ho pec 
catò contro ài Ciclò,dando tanto male efem 
pio, & a voi Saritirsimò Padre,& arprófsimò 
che io non fon d(£gno» per l*mfinirade miei 
demeriti, effer connuineratò ,tra voliti fi- 
gliuoli, Se che mille , c piu volte , fono fiatò 
mériteuole della morte eterna» nulla dimeno 
rafe è la Yperanza, tli’io ho, nella potenza fcó 
ceflkiii, dal Supremo, & Ònnipòteritc Sigilo-^ 
re che io m’afsicuro che nòn mi negherete 
il perdono , da ine con tanta brama defide- . 
rato : Prendete, prendete hormai dira , deìU 
fmari^ita pecorella, ne lafciate, che*l Diaiìold 
vedeiidòiaabbandòhataifeiie faccia padtò^ 

^ tic 
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1 nc# Padre m io dolce,e caro, che del FigliuO 

I * ' lo di DIO, Ilare vero, e legittimo Vicario, al 

^ • ^ate quel voftro fantifsimo braccio dando- 

mi la benedizione, fnodàte quella voftra fa- 
•V . ' gratifsima lingua, c fcacciatc daranimamia 
' . ^ la maladizione,coarafroltizione. Dhc ca* 

gliauìdime fnifero,che non ofo la voftra 
Beatitudine rimirare, non fdegnate quefte la 
.i , j Crime, che da qucfti mia occhi dolenti, fin 
cofi larga copia fpargo , gradite quefti mia 
, . , . fofpiri,chedalmioardente petto , in tanta 

abondanza efalano, prezzate quefti abraccia 
. ' menti, che contànto,e*fi grane cordoglio fo^ 

' " • a voftrifagratirsimi piedi * Deh Paftor San- 

to, de l’anime ftrada al Paradifo , e che infe- 
' gnate il vero fcntiero,di cam inare à Dió,nort 

mi negate il voftro diuinò aiuto, non mi fcac 
; ♦ * ciatedavoi, quantunque io non fta degno^ 
che m’afcoltiate, deh per le vifcere della mi-, 
i. ’ ^ fericordia , del Onnipotente Dio , donatemi 
I * la Benedizione, acciò non edile dalla Chiefa' 

, edafoldari di Chrifto,poda piu fccuramen- 
, * te militare, fottO lo ftendardo, de veri foldà 
ti di lui* Ecco che con ogni humilrà mag- 
’ giormente m’hum ilio : Ecco ch’interra inte- 

ramente prcftrato fono, fate che non refti va 
I , naia fpeme, che mai Tempre ho hauta in voi, 

' fai;e^ che non fuan'i Tea, la mia buona noglia, 

» foccorretemi in tanta miferia, aiutatemi in 

tanta necefsira> e folleuatcmi da quefta gra- 
^ . * uczza. 


) 
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|fiDO Hezia, che con violenza, mi fa cadere preci'- 
io, al pifofonel bafìTo centro d'ogni miferia. Ne^ 
ndo potendo pia oltre fbguire il/ub ragionameli 
ifr to , foprifatto dalla copia grande delle la- 
mia crime dalla moltitudine de fofpiri li 
a- tacque, . 

ite . * 

W Della'RjfpoJla^che fece ìln^ontefice^^^ 
a^uglìelmo^e carnet inuìo al Pa 
18 ^ triarca dì Gierufalémme . 

“ sJ; . C‘^p‘ deetmofetùmo , \i , 

I T O qiiefte cofc, il 
Santifsimo Paftore cosi 
rirpofe.' Chilèitii? Et 
égli , Io fon Giigl ielmo 
Conte di Pittaaia , pec- 
catore , & empio, il qua 
le per li miei demeriti , 
f(giuftamente per cer- 
to} con la fentenzia,della fcommnnica ,>hauc 
tc punito, e come putrido membro del cor 
pa della Chiefa, meritamente tagliato , GPo 
micidi, gradulteri , i facrilegi , e tutte le ne- 
fande opere, che di me incelluofos e fcilma 
:ico y vi fono fiate dette , fono vcrifsime . 
ìedal Signore farà offeniata, lamia iniqui- 
ella flipera di gran lunga . là fperanza de] 

] ^rdono^ 
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perdono, ma percne la mifericordia di Giq 
ili, non ha mifura, voi che fiate fiio VicariO| 
habbiace mifericordia, del piifeto, & imita 
re il padre delle mifericordie , che rappfefep 
tate, fopra la terra, lobo peccato, C piu 
che il numero della rena del Mare fono mul 
tiplicati li peccati miei . h^a mentre ch’io vi 
uo,e lo fpirito regge quelle membri fanate 
mi con la rpedicina della penitenza , ch’io vi 
domando, Voi al quale citato commeffo 
in vece di Chriftq feiorre , e legare, fopra la 
terra: Ho peccato , §c veramente ho errato, 
ipa liberatemi, accio ch’io nó vada alla mòr 
te , ne feenda alla corruzione : voi che haiie-, 
te confcgiiito il dominio di ferrare, & aprire 
}l Cielo 4 gl*huQmiiii . A quelle cofe Jfi ,ipà- 
uento, il Sommo Pontefice, fendogIi:pèr ria 
nanzijftato refèrto ,che’ fufsi morto, cifèndo 
Guglielmo molto filmato, da gran perfouag 
gi, che di lui haucuan cognizione : Gli vent- 
ila nella mente , il fatto di Qiacob , & d*Efau, 
l’vno de quali al confpetto d’Ifac, fi fingeua 
l’altro . Penfando dunque, che qualcimo Tot 
to l’afpetto di lacob , non lo volelfe vccella- 
re , o ingannare, e fapendo , che l’Angelo di 
Satana, e folito transfigurarfi in Angelo di 
luce, gli diede quella rilpolla . Certo noi ha 
biamo fpdfe volte vdito, il Duca Guglielmo ■ 
clfere vn gran peccatore , ma non l’habiamo 
fpai veduto di prefenza^» ondenon lo cono^ 

feiamo 
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il Ci fci'anrio, fe non per nome, e però fé vere fono 
cario, le colè che^ di , a noi npn fon chiare ne ma 
imifl nifelle. Ma concedafi : [o tu fei„in perfona 
prefa Guglielmo , o tu non fei i fe tu non fei , e né 
e pii hai volato burlare, incorra nella -indignaziò 

0 Dti ncdeirOnnipotente Dio, e noftra: perche tu 
[l’ioR non procuri di fare à Chrifto là donuta rene 
fana renza . E fe tu fei quello Ikflb e non altri, in 
h’ioii che modo fingi tu d’clfer penitéte? come può 
iindli mai TEriope i mutar fua pelle , & il Pardo la 
iprali (ua varietà ? cosi anco, non pare che tu polfa 
rraifl far bene, dopo tante Tceleratczze. Hai ma-» 

1 ma chiaro il letto di tuo fratello , con Tincefto , 
hai» hai feminato lo fdfma, con le tua [cattiuita , 
aprir, hai perturbato, hor mai il Mondo tutto,é do 
i fpi po quelle cofe, come vuoi tu , che fi creda, il 
erl’jj tuo iiiiouo ,& infolito pentimento che già 

tanto tempo hai perfeuerato nel male , & in- 
foaa| «durato il cuore, nel peccato : rtabbiam ma 
yjjjj ladécto, c malàdettò farai : nnlladimeno fap 
[’E&i che il Signore onnipotete, c mifèri 

jogjj cordiofifsimo, ma che troppo nelli errori ih 
oh uolto, & affuefatto a contentare , e t ua inleci 
'•filli' apctiti , pérfettamente ti penta, ne dubltia 
IQ j xnò molto, lieuati dunque , e ua doiic tf pia- 
cc, &iniiiati alla dcftra, o alla finiftra. A 
jjjjj quefro Guglielmo turco timido , fi rizzò , & 
come il Publicano def Éuangd io , fter te im 
piedi dalla lunga, non haucudo ardire alzare 
la fiiccia , verfo il Santo Pafiorc ; e difl'e . V« 

rameatc ^ 


8o Vitandi S, (^u£lielmo 
ramentc io fono il Duca Guglielmo /troppo 
gran peccatore , é mandato alla voftra Sin - 
tira, acciò m’i;nponga quelche debbo fai v* , 
per fodisfare in parte , a tanto debito. Ma 
poi che dubitate crcdere^lle mia parole>cou 
cedetemi almeno, rApollolica ben^dizioiipi 
la qual cofa fc io non otterrò , e farò da voi 
difprezzato , Dio nel cui confpetto io Ilo, Si 
il quale inuoco per teftimoriio, del cuor mia 
ricerchi'da voi, la falute del aiitma mia , che 
non pauentate, ferrare il leno , delle paterne 
vifeere, al penitente, che fi fottopòne alla po 
nitenza , Et la mia perdizione, vi fia^ómpn 
tata in cumulo dì perdizione : Et operi que 
ile cofe contro di voi, il Signore delle ven- 
dette , che vede il tutto , Ciò vditò dal dio,e 
zelante Pontefice, piu temette, come hiiomo 
di confeienza fanta, e buona , conofeendo la 
conllanza,del huomo, & Tinfinita mifericor 
dia di Dio , penfana dentro di fe , che c nel- 
la qualità del peccato , ne l enormità , dpi fàt 
to, n^ la breuird del tempo,ne reftrernità del 
ora, efcludano dal perdono : duellando dun 
que , difie a Guglielmo Noi fappiamo, chetili 
Patriarca di Gicrufalcmme, e huomo priiden 
te, e di gran configlio, a lui ti mandiamo , e 
li commettiamo, la podellà fopra ranima, 
?na, in vece nqllra . A cui alfora Guglielma 
tutto lieto, iuginocchiatofi , Pinfufa grazia , 
dyUa benedizione Apoftolica> riceuette ; on- 
de 


/ 


i. 


’ lyuedJ^ ÀquttamélZ Ét 
PP^ Ac comìncio adite. Già che per graaia del 
m io Signore D io, non fono flato come em-* 

^ I pio, e fcclerato, ch’io fono , interamente ri- 
buttato j accio pieglio fbrtifca qiiefto 
;»^ ^erto, vi prego Beatifsimo Padre,per lo vi- 
ioat feere del aoflro Signore Giefu , che vo i non 
i vtt vogliate palefarmi, per che fapendofi di cer-. , 
lo,i to , che io fia viuo,!i miei parenti , & amici 
inficme, procurerebbano diflormi,da qiieftq 
mio buon propofito' , e febene confido »ché 
tcB per grazia ’Diu in a, quello già mai verrà loro 
h f étto, tutta via di fomma moleflia , e diftur- 
bo non piccolo , mi farebbano , Però 
" " la prego di nuouo a laffare del vi- 
vci ^ ucr mio , quanto comune-^ 
pio,« ‘ mente, 'per cìafcuno fi " ^ 

loniJ “ ^ . crede, e cofi det- 

jdoli . • to fi parti. " ' v { 

jricoi ■ ; • ♦ . • X 
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^ ' Cuglidmodniudà^terufdemmei^^ 

^ d *Tdtriarca, il quale tajfolue 

^ ‘ ' ducila Scomunica entra in •vnx. 



Giigl.Arc. 
di Tiro . 
Fra Sanfb 
ne . Àio . 


Jf cionca y per far penitenza • 
Cap»decim^0ttauOrn : . 

^ I - 

N quei giorni , la. Teni^ 
Tanta di Oierufalemnfq 
l\ fendo .nelle mani 
. ChrilHani, d tutti c Pèt 
legr.ini libera era la 
culcd| d’andarui. Ritro 
uauafi in e(Ta vn Patriar 
ca per nome Gugliel- 
mo di nazione Fiamingo.nato in Mechlinia, 
già ftato Priore , della Chicfa , del Sepolcro, 
del Signore, hiiomo feniplice,& di medio- 
cre litteratura, ma di lodeuoli coftumi , e per 
le fiìa buone qualità , molto grato al Re di 
Gicrufalcmme, a principali del Regno, al 
Clero, & a tutto il popolo: Guglielmo no 
ftro dunque inuiato(i,per andare al Patriarca» 
entrò nella Città Tanta , poi che con molta 
reuerenza, e deuozione,hebbe vifitato,il Glo 


riofo Sepolcro di Chrifto, cominciò a riccr- 
^ care da Cittadini , il luogo del venerabil Pri 

jnace della Città ; al quale fendo il penitente 
^ ^ Giigliclinv 
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Gii^ielmo introdotto, gl* apeffc pienamen- , 
te, cperordmé,chiegli5i(Te,Ia cagio'ne del 
fuo viaggio , e tutto l'intero Tuo negozio . Il 
buon Patriarca,vediito Guglielmo fi rallegrò 
grandemente. Imperò che già molto tem- 
po hauciia défidcrato vederlo,per haiier vdi- 
to il grido per tutto ri fonare, della fiia.fccl- 
Icrata, c mala vita, e vedendo, cheli Signore 
haueua abondanteméte vfato In lui la /ua mi 
fericordia, feCo^rallegrandofi , efefteggian- 
do , bcnediceua fiia Diuina Maefii , in lui . 
IBraui ancora vn’altra caiifa,per la eguale il Ve 
nerabil Patriarca, còn allegra cera , tutto 
fteggiante , con ogni dimofirazione y di cor- 
tttìzye carità, dolcemente abbracciaua Gu- 
gnelmo, fortemente lo ftringeua , dando p,c- 
rp ad intendererè a lui , &a graltri quanto 
Io teneri fl'e, & honorafiè , che confefsò , eflcr 
figlinolo d*vno de feruidori di Guglielmo 
fuo padre, al quale fedelifsimamcnte feruen- 
^ do , grhaiicua Batti molti benefìtij, e gran do 
natiui , conferito , Per qiiefta cagione , il fi- 
gliuolo ricordeuolé, del bene riccmito da fiK> 
padre, gli fi inoftrò pronti fsimo a renderli il 
còntfacambio, della fcambieiiolc amoreuo* 
lezza, & oltre a ciò riccuendp fonimo con« / 
tento, per Tinopinata conuerfione del Duca, 
e per Teuento della non fperata falutc di lui* 
iionpoteua in tutto dimofirare,la grande 
•liegtezza* fé ben e appariu^da fingulti, & a{» 

* " Fa fettuofi 
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fcttiiofi fofpiri, qualche particular fegnot&ri; 
ubltofial Sfgnoreproftrato in terra Tadorò, . 
dicendo. Benedetto (ia tu Signore, che ri- 
f^iardigl’abifsijcfiedi fopra i Cherubini, chft 
vinificbi è morti, c chiami quelle cofe che no. 
fono come quelle che fono : iofo Signore ,&L 
veramente il fo, ne lo nego>ma lo- confefloal 
' }atuà bòntdi che di niente puoi far gran co- 
fe, e che nelle .tenebre puoi far rifplendece^ 
piu chiaro, e lucido il Sole,& anco dopo alla 
temperta fai far tranquillo il tutto ^ O^quaa 
to vltlimò. hiéri, ò quanto primo hoggi, O aL 
teUzà delle ricchezze, della (apienza , efeien- 
la ttia^ fe alcuno può pcnetraBe , rimpcrlcru- 
tabilé* abiiro,potrèanco comprendere, e giu 
dizif tùioire te inueftigabili vie : certamente* 
thè 1 tuoi giudizi j , fono tutta profondità / 
àdeflo Signore fi bcnignaméte nella tuaBuo 
na voluutà con hii , e quello che tiifèi degna- 
* todfcominciarcjfa^onlui légno, inbene>. 
(la mediante la tua grazia, il fuo cuore imma 
calato acciò che quello, che egli maraiiiglio- 
faineiire, ha comiucia‘to, con felice perfeuera 
fea fi lindi di complire , & all’ olTeruanza del 
buono e fante proponi mento, di bene in me 
^lio, ogni giorno piu rifcaldarfi : Jnfegnali » 
con rvnzionc del fuo fpirito amare te colè Ce 
lefti , conuerfare in paradifo,al quale hai, di 
già ihfpirato difprezare le cofe terrene , e per 
feitamtnte caminarepaiyeiàigiji della pq- 
- • - . " uerf4 
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ticrtà, la qual cofa ti degni concederli tu, che 
fei Ae de Re, & SiguQre de Signori ; e regni , 
'& i mperi ne fecoli, de fecoli. Dette qiiefte <?o 
I fe,riceuette Guglielmo eoa grande allegrez- 


za, e per rautórità concelfali dal ^mmo P6 
tefice >l’aflbliiè dalla fcomunica , & lo ricon- 


> 


ciliò alla Santa Chiefa Cattolica , facendolo 
vero figliuolo d’etìa: e sforzandofi di tefltrlò> 

«d habitat feco. Il Buon Guglielnao hor mai 
fuggendo il publico, e di palefarfi al mondo, 
in nefiuh modo volle accpnfeattre ,ma €le(fc 
vita folitaria, la qual colà poco di p^i adem 
pi; imperòdiedreto al circuito del atrio del 
la Tua cafa, fece lubricare vna ilrettifsima fpe 
lonca, di fopra coperta , c fatta dì Jvil mate- 
ria, à gtiifa d’vno di quelli Ombracoli , che fi 
fanno, tarora nelle campagne, piu torto per 
itipararfi alquSto dal Sole, che per difenderli 
dairingiurie del tempo : nel *qual tugurio , o 
Capannella, prefente il Patriarca Guglielmo pcobaidc 
allegrifsimamentefiTacchiufe^omc incirce i^Qp^he 
re , e quitti ferrato noue anni continui con ^ 
^andifsima penitenza , t parfimonia di cibi 
olferuando filézio piu che potea , ramarkan 
' doli della pàffata vita, tutto volto ai Dio del ■ ' 

le mifcricordie , meditaua fopere lue , che Co 
noinnumerabiliierupreme* ' i 
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Vcfcrì^toHcdclTugurtodt ^uglielmòs 
Ò^chefaceua in tM'/()litudinc* . 
Capitolo , decimonono* ^ 

ir>OTTOSlGa- 
glieimo :nel picco- 
capannello, con 
j ^^1 > raftinenze , digiuni 

' & orazioni 


rociira 

[ i;enHerfi vie 

^ cSTJ piii accetto al Si gno 

r^> e grato , &hii- 

'>w mil orpite,li dimo*- 

ftraiia al dinotò Patriarca, il quale |>iu volte 
dilTe, che la venuta di Guglielmo l'haucua 
j>rouifto d*abondanzadi fpirituali beni . Ma 
Guglielmo folo intento, alle diuine contem- 
plazioni, fi ftaua nel fuo o(curo tugurio , di 
quindi raro, o non mai vicina, era quefta fua 
habitazione, vna Capannaàl fuo letto erano 
fafsi , mezi'fpiccati, e feparati da gl* altri,, il 
dormentorio pure vn faffo, il guanciale anco 
ra vn {kflb, la coperta il fuo habito di ferro, 
chclifcruiua piu tofto per iftampar le fiia 
carni, & iiifragnerli Toifa, che per ornamen 
to, o difefa del corpo, il cibo erbe , e pane ne 
gri^imojil bere acqua, & in tale ftato , {fette 
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to fpaiio di 1Ì9UC anni, nd qual tempo , non ' 
d’altra cofaera la mcntéfiia rip iena, che del 
defideiio della fruizione, della futura gloria. 
Onde li pareua la fpelonca vn Palazzo rega- 
le, il tétto d’oro tutto mafsiccio , il dormen- 
torio, vn letto ben agiato , é comodo , e con 
la coltrice, c guanciali di morbide, e delicate 
.piumè, la coperta porpora, il cibo delicati^* 
rimo, & il bere preziortfsimo. Cotali gufti 
fentano quelli, che fon caria Dio, cauando 
di ciafciino in còmodo mondano, pigliato 
per Chrifto, cento, c mille beni fpiricuali , vi 
ueiiapouero in terra, per éfTer richo nel cielo 
habitaiia vna (pelonca,per hauere il Paradifo 
per ftanzà, patina in quello mondo, per go- 
dere nel’altró, teneua à freno grapetiti fen- 
fiiali,per hauer quieta la coiìfcienza , confu- 
mana foucnte le notti intere veghiando nel 
l*ora«ioni,& agretto tal*hora a ripofarli p r 
conferiiazioiie della vita I prima accufandofì 
^peccatore, e perqptendoli fortemente con le 
. màni il petto, chiedeii^ al Re delle mifericor 
die pretàde, e drpoi d’ogni intorno , bagna- 
ua il fuO duro letto d’amare lacrime, accom 
pagliate d’affettuofì, c deuoti fofpiri , fc par- 
lau4 per dolcezza fi disfaccrfajfcptendo nomi 
naféiiruo Dio, fc tideua, era còn mode- 
IHa, c fémplicità, vdiua volctttier 4 la fcrittu 
ra facra quando altri ne difeorreua nel Tuo 
; tugurioa doue era vifitato > e refrando folo, e 

F 4 ricor 
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St VitiL di S. Guglielma- 
ticordandofi delli rpirimali ragionamenti: 

. vditi , fi batteua con ambe le mani il petto , 
gettaiiafi con le: ginocchia nude in terra » 
chiedeua foccorfo al Signóre > bagnando il 
volto d’abbondanza d’amare lacrime . Afilic 
fatto adunque in tali fpirituali efièrcitij, co 
me quello che era di pura , c netta confcicn 
2a, diuéne iicU’afpetto giocondo, nella taccia 
amabile, nella comicrfazione piaccuolc>.c 
delli mifterij diiiini humile,& diligente iniic 
iligatore , daua fèupore a nitri , che Io Tenti 
nano parlare . Era forte, e cofiante contro le 
eentationi diaboliche, prudente in difend^ 
il Tuo cuore , acciò da terreno penfiero non 
ocaiparo fi rendefsi via piu abile in refiflcre 
a i contraili del nemico , derhiiman genere, 
falmeggiando fentiua contento incredibile, 
orando haucua contento ineftimabile, con 
templando trouaua piacere inenàrrabilc , fi 
f illoraua di rado, e parcamente mefcolando' 
femprc con il cibo la cenere. Quelle, e 
limili colè efercitaua il nuouo,e 
- foruente penitente, in tale fo 
“ ' . . litudine , le quali più & , 

Cile è, che fieno 
confiderate ... 
hubmo deuoto, e fpirituàlci 
che da me pienamente 
fcritte. 


Di 

io. 

liì 

Iti 

se 

ItJ 

lo 



O, 

> fi 

a 

'Ja 

cd 

ÌOB> 

Im 

roi 

iSf 

ol 


DucaSeyfquitdnìa ; ^ ^ 

è 

Sijpdrae fama che Guglielmo elfìuo^ 
a fi ;*t ^*^ijfalemme i ècer^ 

j/arenti, & 

amiciy& efortato stornare à Jìtoi 
^ flati, Cap, Vigejimo, 

E N T R E r huomo dì 
Dio, ndietóe fante Vi 
gilie , e contemp][azio 
ni dimoraiia^ dentro al 
fuocaro, Scamato Tu 
gnrio ,nrparrela fam^ 
non folo,che girerà yi- 
uo^ ma che il troiiaua in 
Gienifalemmc,racchmioin vna piccola cel 
la, il che vdito da parenti , Se amici fnoi , it 
meflbno in viaggio, per trouarlo , e ’conduc 
lo olii fqoi Rati , e perciò alcuni d*^si , inuia 
ti verfo Mariilia, quindi imbarcati , profano 
terra nella Citrd Acconefe , e pofeia arriuor 
no , a Gierufalemme^, oue con lomma accor 
tozza, e diligenza cercono di Guglielmo^ e 
deftramente informandofi , hor ^ queRo, 
hoi' da qtiello , finalmente lo trouorono, eoa 
loro gran contento , ma il Rup^re Ri affai 
maggiore, vedendo vn perfonaggio tale, ri 

dotto a R eRrema miicria di viuere , & a R an 

. * 
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giifto, c poiieco luogo , per h^bitar^ , cndc 
mofsi da mondano zelo, che giudica pazia^, 
il difprezo de óoiTiódi, & agi fenluali , lo co- 
rri inciorono afpramence a riprendere , /C con 
parole d’alterigia, drilli pronerarrla iiià de- 
liberazione, per cofa fciocca, e fatta da huo- 
ino, niolto inconfideratò accecato, con 
dirli, che fai uoilro Signore tanto diiierfo 
diiiemito dalla tua folita prudenza ? chi rifa 
così traiiiare , dall’ incominciato principio 
tiio?chi ti rende fi lontano dal tuo bene dhe 
torna in te ftdfoje penfa il cordoglio che fea 
tano li tua pafenti di quella tua violenta refo 
luzione, confiderà il difpiaceré, che hanno li 
tuoi amici, di quelli ariioi poco confiderati. 
penfieri, & immaginati la confiifione, & il ra 
marico,de tuoi fedeli vafialli,che pazzie fon 
quelle ? che vanita , t’ingombrano il cuore ? 
dhe torna iute ftefib,e muta penfiero,poi jchc 

10 Ilare in vn cattino propofico , e piu co, fio 

011 inazione, che pTudenza;parciti hor ii\ai,e 
lafcia quello luogo, e torna al Regai Palazzo 
abbadóna quella capana, e vieni alla Città ; 
fdfa dicibarcicomele bellie,c torna a nutrir 
ti còme’ le creature, dhe caro Signore npflro 
cagliaci da^tiioi miferi, & abandonati flati, i 
qiialino,haiiédo te per padronc,chianjanp,8c 
cxdamano, fi dolgano, & fi lamentano , bra» 
mando, edel7ando la tua prefenza , fc^ccia 
hor mai, quello humore d^ tua cella , Se ri 

' ^ ^ " " coaofci 
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CCncrfcìil tuo tanto aiiTettato,qiiantd fcioc- 
co proponimento * Non vedi, che li flrania 
tì , turbano la pace, de tuoi teddirsimi vafTal 
co H,s 1 mpadronircànO,deciiOi telicifàiiiii fta- 
cor ti t & come potrai dire che quefto tuo penfìó 

à ro fia Tanto , Te per non difendere, i tuoi mi-* 

itto feri popoli opprefsi, ri Tei firirato in luogo 
C3» folicario , per non fentire le loro grida, e [>ct 
ictf legarli quella pietd , che naturalmente de 
tif uihauere. Qual lode penfi dpiierne riporta 
re ì forfe rpcfi, che eglirtO ti riìigrazifio,meti 
è tre fono con violenta mano, e battUrr, e mof 
ti, e priuati delle loro paterne habitaziond . 
ird ' Dhc fouuégati^ che per la tua a'Ten^adv* Chid 
ino* /e fono «acheggiare , e fpogliare, le Cifri gui 
Itti • £V 6 ,IeCarerouinate,lcTacrc Vergini firuna 
tc, b Vedoiic, e Maritate forzate ; le F^ancujl-* 
e fe le violentate, i Pupilli abandoiiari , traditi , e 
uon villaileggiati, e li homicidij, e la:rocinii,coa 
)j^' tinuamente Topra di loro erercicati. Qn'dH 
cqI^ 5 fono i difordini , che feguano per la tua f iH- 
iitfi nazione. Quelli icatbiui irjitci, che nafeano 
^ . dalla uta in humaniti, a quali tutti li potreb 
j© : ^ be por freno, con la tua praTenza . Cóifié diT 
nùff flmuli hora ciò non cognoTccre , Toffe perìll 
iiplb ; piu douere meritare, corti pi acedo a tcffclfo, 
iS ' cfiegiouare.a‘molti,a quali lèi naturalfìleti- 
an^ > te obligato ? Ricdrdati, che fi coftie infiniti 
>,l)i fono frati gTerròr tiiói,co 8 Ì infinita, anco tro 
^ uerrebbe cllèr lapeiiitenza, la quale pnr'trop 

06,' 

“t ■ . ^ ^ • 
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po tardi , date c ftata incominciata. Mà tpìàl 
vera peniccnza,ptiò da. te efler efèrcitata fe el- 
la è con danno di tanti ? T’immagini forf^ 
non troiiare altro mezzo, alla iàlute , che qiic 
fio che tu haiprero,mìféro chefei : vieni hor 
4nai , a fornire il rimanente della tna vita, nel 
fcno della tua cara patria, defidcraco da pa- 
renti , bramato dalli amici , & tidiiefto da 
tutti, c tuoi miferi vafaiìf, i quali nel tuo va- 
lore ogni loto penficro,^auendo pollo, efer 
mo, adeflfo per la tua lontananza ( enoìt lode 
«ole rèfoliizione) cominciano a ddperarè , c 
lamentarli di te, che volimtarìamente dà' gen 
te incognita, e llraniera, permetti che fieno 
opprefsi , e fogiogati : che qiiini ancora non 
ti mancherà modo, da poter faluarti. Cotali 
erano i ragionàmenti di quelli, più hauendo 
l’occhio , aironordel mondo , eh* alla glo- 
ria di Dio. Et ^gli quali nouello lob, con pa 
zienza, il tutto fofriua anzi per tot loto ogni 
Ipcme di frutto delle loro parole non li daua 
alcuna rifpolla come fe a luì non dieeflero. 
Ma fendoci piu largamente diuulgata la fa- 
ma, del efier ruo,fii vifitaro da magior treque 
za de Tuoi popoli, amici, e parenti,che co Toc 
cafionc della facra guerra,colà fi trouauano,i 
<iuali tutti k> molellauanò, con limili ragio- 
namenti,onde egli, che tutto al difprezzó di 
Quelle cofe traofitorie,s’era dato,e molto al- 
? acquino di qiielie,che f^no eterne, non po^ 

■ ' tendo . 
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qti’t^do fentire , cosi noiofi ragionamenti , dlc- 
fed liberò, per rimediare a l’impormnitd noiofa 
foiii dii coftoro,fuggirrene fegretamcnrc , il chtfe 
c(jj cie, Mail nemico vniuerfàle,che mai Tempre 
liljfl verfo qiielli , che da lui s*aIIontanano, non re 
feguiire,con lacci per farli inciampare, nel 
2 p le Tua reti ; mecbtre il sant’hiiomo, andana co 
Iq i fi alla foggita,cominciò có nociiie fnggeftio- 
ni ,per mrbare il fiio buon propofito, H redu 
) ceua nella memoria, i ragionamenti monda- 
jjIb lii/entiti, le piorie falfe predicateli, lemife- 
rie de popoli ricordateli , i danni de Vaflalli 
dettogliele paragonando le cofe fi varie , che 
, jjJ fciiriua ^a qnclte haneua prouate , panie, cho 


cominciaffe a mancarli, in gualche parte , tìi 


caldezza dello fpirito , e la* frequenza delTora 
zione,. onde mitigo il rigore fìnto delTinco- 
j ^ minjciata imprefa; il che tutto' forfè pcrmeflb 


Signore, acci oche grhuomini fpiritualùc 
^ nouelli negrcfercizij delle virtù impar 
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rafsino con l*efempio del penitea 
te , e.dcùoto Guglielmo, 
con quanta diligenza 
dcuono fuggire, 

■ ' , Toccafioni,» 

cheti ritraggano dalht iocomia# 
data imprefa» 
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n^^rtcfi Guglielmo dal fuo Tu^unoi 
'và in T ofeana pajfa daH^n C a Bello 
afsediato da l^uccheji ojfenfce 
batterlo per loro e- pero ne diuten fiV-.- 
co Cs* riha la peritata l^ìjla. 
Cap.'Ui^eJimo^rìmOrn 





PNTKE ^unquec5 
fufo Guglielmo tra 
qua penfìeri vacJllàx 
ua,ncquafi fi fapeua 
rifoluere , fcorrcndo 
bora quefU, hòr quel 
l'altra parte del :.ion 
do, e particolari!) en- 
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té , le,parti fiiperiori delja Tofeana , entro ne 
confini 4e Lucchefi, nel qual tempo afiedU: 
uanovn Ca.ftellp, della loro colonia per do- 
Teobaldo pafiando Guglielmo, proroppe alla prc- 
«m-io ienza d'alcunijin quefte parole. Quanto in 

VUinma vano s'affaticano quelli Nobili Guetrieri,nel 
tuinma. ;;^^^pi,.,';,,i,„o;i.chcerpern fi dimoftrano. 

intorno a quefto OafteHo . Ben (i pare chepo 
- ' (ofienoefercitati nell’ arte Militare, certo 
' cltcfe mia fnrsi la carica, farei ben ficuro in 
bteqifiijiio fpaaio di tempo , fuperare ^ni 
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difficiiltà, prendere il Ca/lello , far prigione» 
l*ihimico,impadronirmi delle fpoglic,e final 
mente ridurre ogni cofa, fiotto la mia anro- 
citi. Ne tolto hebbe coli arditamente par- 
m lato j che flffefierro al Generale del .Campo , 
a gfialtri principali Guerrieri, i quali di co, 

. rhune configlio fettolo chiamare , & indotto . 
^ Ib atlanti i loro, vedutolo Jr^mifiurata gran 
dezzà, edi membra ro^ufte,lo Itimorona 
‘ forte, e bell icpfio foldato, c per le belle e buo 
rie ragioni addotte, nel arte militare molto 
'pratico lo gindicorono, iì che gU fu da quei 
pi Signori, dita la cur., Ji tutto il negozio del- 
0 5 la Guerra, hauendo promeffio jxrhe per tutto 
i(Ì fegiiente giorno, otterrebbe la vittoria . 
jpt '•^gir volentieri accetto il carico, fcordato to 
^ ' tàlmtnte , derincominciaca vita . Onde fpo 
>r<^ . gitateli de fiuoi peneri , ^ aufteri panni, vefll 
[ JI tofi dliabiti fioldacefchi , pallata la fiegiiencq 
notte,Ia mattina per tempo fii dal Signore al 
j^^oi ^uàle era grata la fiua penitenza, pcrcoflb del 
Hcdi lume de gl’occhi corporal i , reftando cicco., 
jii poichequellidel’animo, grerano flati otte^ 
^ pi Zebrati, da nube fialfia di diabolica fiuggelèio^ 
pioi «e-jfi che sbigottito, da quella improuifi^ 
àmonizione,e gaftigato infieme dal Signore 
tofto in fie ritornò, ddibatito finire la fina vj 
ta, nella fiaUitifiera milizia, de fiua fierurficdeli, 
p e cominciando a lac|:imare fra fie fiteffio cojS 
Jjioi ,‘diceua . Signor mio , e Dio. mio ^ lume che 
ecf ■ ‘ , -, ■ 


Vit a di S. Guglielmo ^ 

mais’efl:!nguc,rplendorc,chcmai vicn 
no , via ficiira, vita felice, & cterna;vcritd fti- 
fàllibilc , io ti pregòjche non rifguardando | 
z mici interni penfieri,mi voglia (ànare l’ani 
Hiaj opreffa da non giufte deliberazioni, con 
• tirare al tuo volere , e rendere la luce al tuo 
féruo , accio fenfibiìmentejconofcendo il tuo 
^ftigo, & mia inconftanza, poffa con mag- 
giore, & piu efficace proposto del primo, fa 
tc la tua Qhta voi unta , per tua glòria,& mia 
fallite. Rimira Signore con ^ietà la mia mi« 
feria, apri le vifcere della tua mifericordia « 
^rfo il bifògnofò peccatore, rinforza la de- 
bolezza fua,accio pofia refiflere , alle nuoue 
tentazioni. Pur troppo è bafteuole ilgafti , 
go , che hai dato alla mia temerità , deh Si- 
gnore non rifguardareàrerror mio, però, 
che fe mi gafiigherai, pur fari forza al fine ^ 
che mi conloli, haiiendo per me ancora fpar 
fo quel tuo preziofifsimo fangue, deh per 
pietà Signore, rendimi la priftina luce, acciò 
poffa ritornare , à l’imprcfa faliibre comin- 
ciata . Tali,ò fimili parole dicendo,raccori| 
pagnaua con copia di lacrime, e con infinità < 
cliiofpiri. Piacque al Signoi^e ; poiché con' 
occhia di pietà rhcbbe rimirato, (pentito 
idei filo fallo,e tutto hiimile,e contrito) efàu- 
dirlOj e tofto lo ritornò fano , rendendòli la 
Tua perduta vifta . bìc maraiiiglia fii,che il SÌ 
gnore lo priuaAi l^e corporale , poi* | 
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che doneuafi,per mezo del sant’huomp,a già 
^ ria fua reftituirc à in ol ti, la luce dcraniina .. 

.Venendo di già molti^di quelli principali i 
I jj vifitarlo , incominciò il meglio , che'potea à 
^ dire.NobilirsImi Signori già no vidcua,apor 
tareàèiipore jjeio quali offertomi capo di 
quella imprefa, àdeflb ch’è il tempo, d’adeni 
„ -pire le promeffe fatte, con gl’efifetti , recufi di 
A àrìp j pproche haiiendo gran rpazio della vi 
^ ta mia, cònfumato nelle falJalci vanità dì que 
ftoinganneiioJ mondò, ScelTendo depecca- 
tori il peggiorc,chiamat(5 da buona & inter 
“ ^ . na vocazione , dal* Signore Diomi riiójfi a 
^ mutar vita, e de miei infiniti, ^ fcellerad mi 
' . sfatti, far penitenza, ma il nimicò del* huniau 
genere, vedendo ch*io dalla fua danneuoi lég 
. le, e comandamenti, mj dipartiua ,.mi turbò 
? 'i mia giufli,e lodeuoli penfieri , difturbando 
j , -mi con ogni sforzo la mia refoliita mente , d 
confondendomi di maniera ranima,che qua 
(ìforfennato vfcédo del mio Romitorio,fcoc- 
^ tendo indiuerfè partc,fatto prima tiepido,an 
2Ì adiacciato , neH’afnordiuino, fono capi- 
tato qua c d*ambizione Diabolica affalito , 
ho ofato pròmetter di me , il vanto che fen- 
tifte Onde, e perche non {bno atto , e per- 
che no conuiene à prpreffori difeniire alfon 
nipotentc Dio, con habito di penitente mili- 
tare fotte rinfegna del frale,cfaHace mondò : 
Dc/idero anzi vi chieggio , per le vifcerc 4; 

” G colia 
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Gugltebno ' l 
colui, che già mai altro agogna, che la fallite J 
noftra mi vogliate liberare , dalla promélTa , 
e lafciarmi andar liberò, per il mio viaggio , 

Il che vdito da quelli, li concedano laudata li 
beri, & egli prefo corniate s’inuio verfo Gie 
rufalomme* 


*J)eìla Tornata dì Guglielmo in G terU- 
falemme, tnfolìtudineyoue jìmedua 
anniy e dì mtouo i fiimoUto a toma- 
re a fuoi Stati • 

'vi^ejimo fecondo» 
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L Sant’bwpmo, sbjgot* 
tito della vHìta del Si- 
gnore per*mezo della 
cecità, della quale per 
fua nMfericordia j era 
ftato liberato , iniiian- 
dofi , alla Tua orrida ha 
bitaziòne , & andando 
HafF. volt., jungi il lito delMarc Mediterraneo , fu prefp 
V^fcoiio 4^ bara'cini Corfali ; ma vedendolo pouero, 
.Tcobaldo Ronneteciono ftima alcuna , giudicandolo 
però dalla fua humiltà, e^dcuoto afpecto,huo 
mo da bene ; nulla dimeno con diligenza ccc 
candolo troiiandoliadoffo vn Giaco, ten* 
toronò con ogni forza, trarglielo, ma per cf' 
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ier fitto nelle carni, e legato con fafeie di fer- 
ro, non poterono hauerlo , perche con il 
giaco eiranano anco la pellejònde da efsi, fen 
za farli offefa alcuna, ma con molta piaceuo 
iezza (ftior d’ogni Ipr patura) il liceptiaro- 
no. Seguitando dunque Gugliélmo il viag- 
^o,arriuò ai Tuo amato , e bramato' Tugu- 
rio, dpue poi ftette,per ^atio di dua anni ra 
chiùfo, menando vita^piìi auftera , e più ftret 
ta,che per Tadreto non haueua fatto , & dalle 
cofe pafia te, traendo cagione,di confufione, 
c vergogna, molto temeua, della fua tfagili- 
ra . Ma di nuemo, vénuto a gl’orecchi di quel 
li , ch’ai tra volta rhauéiiano,con àimertimea 
ti falfi, e configli vani , molefiato, ch’egli era 
ritornato, n^lla fua fpelonca, fii da efsi affali-^ 
to ,con nuoui ragionamenti , dicendoli : che 
^ai ò dolco ? che penfi folle ? che gl*amici , c 
parenti , t’habbino mal configliato ? noii fai, 
fc ti vóleifer male , n(;^n ti vifiterebbano, di 
fiuopo come fanno , con tanta amoreuolezza 
c difpiacere,dd tuo male, con feomodo, fpe- 
fa, e difagio che per te fendano ,, Tu forfè nò 
li ftimi ? Tu non ardifei parlarc,tanto,fei nel 
la tua fciocca refoluzionè iniiO^to. Et eg’i fen 
tendo quefte , ^'altré cpfc, chiudciia le fua 
orecchie, a loro detti, ne fi moiieua per cofa, 
che dicefsino .Nonio nioueuano le proincf- 
fe, Iepiaccuolezzc,non.lo comOueiuno 
le Uciime , non f attcrraiiauo le m InacCc , fe- 
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! toO Vttddt S .Uugltelrna ' 

1 . gnochiarìrsimo della prouidcnza di OioJ 

I ^ fhc con la rimembranza, della pafl’ata cadu- 
i ' tà, rhaueiia p^onifto di fchernio, c ripara 

fortifsimo . Ma il patiente, huomo, dubitai! 
do delle fua forze, fi tolfe daiianri loro,per nq 
(pjerimentàrfi di liitouo , e fe n^aiidò ad habi- 
tare > in vnafolitudinejqiiiui vicina doue fat- 
to più bruente, nelle Celcftimedita‘zioni,otra 
iia fouente, inalzandofi con rintelletto,a cori 
pdcrare , la mifcricòrdla del Signore faceua 
ipeffe difciplinc , macerando il fuo eoe 
po , il quale ancóra gaftigaua*con/ 
Sdigiuno, e mai Tempre ih # 

I , * {qualche colà . (pedale ‘ 

^ ‘ ' s*impiegaua,e le ^ *^ 3', 

; T - cofe necèlTa- - 
^ - * rie al cor * < 

: ■' ' ' • po, V. > 

t ^ Tempre accompagnana eoo v. ^ 

' ^ qualche affettuofo ^ 

y . lofpiro. , ' 
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^ftgltfihnfì !t lìdrte dal (un ‘T^uffurìn ^ À 

•vtjitddtnuouo - 

pojiellay^poì ritorna in T o/cana nd^ 
ìdfelua Liuallia , oue piglia thabito 


£N li/ w vjiigiieimo 
occupato in qu^fte fan 
tirsime operazioni li 
venne voglia di vifìca- 
re di niiouo il Beatifsi , 
mo e Santifsìmo Cor- / - 

S o del^ tanto amato da 
do San Iacopo Apo- Tcobald# 
onde entrato in viaggio frollato vnl 
waue chy)artiua. v'entrò dentro e fcnza no- 
lo, per edere pouero fo portato in Spagna 
nel qual viaggio egli come fe fiifsi flato vna 
delliflefsi remiganti Tempre s*aiFaticò ben- 
ché hauefsi quafì, e pi^di confumati,& di qui 
ni fene pafsò in Compoftella , Se arriaato al 
Puomo di detta Citta, & fepolcro oue fta 
na il Tuo corpo d lui cordialifsimamété fi rac 
comddaua bagnadolodlnfìnitd difolpiriche 
traheiia di lacrime piene d’amara contrizio- 
ne e quiui dimorato alcuni giorni in cala di ‘ 
pouercpcrfoiic rdigìofe,conmóltafua con- 

G ^ folayonc 


fofaz30ne rpiritiiale urciando buón’odor^ed 
tfTempio della Tua vita determinò partirn , .e 
pigliando con molti legni di gratitudine 1 ice ^ 
w dalli fiioi denoti hofpiti prefe il camino 
verfo tofeana da quella parte che guida d Pi- 
fa, & entrando in vna felna detta Liliali ia or- 
ribile e fpanentofa, hoggi chiamata Liipoca 
no vi trouò yn cafolaie molto guafto 4 Quin 
di raccomandandoli alla carità de conuicini 
rellaurò buona parte di quella'con Viia paj*ri 
cella dVno Sfpedale oue acorrendo molti po 
neri di Chrifto,in poco tempo fi riépi il luo- 
go di perfone religiofe, e fpirituali tra le qua 
li vn PietrOjChe haueua cura dello {pedale che 
di poi fu fatto Priore di Monte Pruno hiio- 
tno di molta bontà,e pura confeienza con il 
quale Guglielmo Tempre cóferiua tutti li af- 
fari fubi fi come dojxi la Tua morte il detto 
Pietro foleua referire ; ma crefeendo di gior- 
no in gioruo la frequenza delle perlbnc >chc 
perii coftnmi, e fantirddi (Guglielmo, e Pie- 
tro erano moTsi fi voleuano fare religiofi# 
ManufcriC Vennevolunta a Guglielmo mfp irato dallo 
ti antichi Spi rito Santo di fapetc, che fiifsi flato qfuel 
badia ^ modo rouinato ; onde confc- 
dì S Cuci Pietro ne trafie quella rifpolla. O Gu 

glielrao fé tu fapeTsi ciò che quello luogo c 
/ ftato da chi fabricato,e chi dentro vi ha Ji^- 
bitato forfè che tu ancora procurerclli di,^- 
^ {{uiurc leM vefligici e quello che per 

V tanu . 
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tff tinta antichità di tempo è poflo in rapina « 
c in obi iiiionej ccrchcreft i ricdiHcàre, e farlo 
lid noto a pofteri,& ogn j negozio , & ogni im- 
ììm prefa lafcerefti per affaticarti intorno a quc- 
àpi- fta,c mettere il lume fopta delfalto monte^ac 
i Of ciò fufsi meglio vifto, c folleuare , e reggere 
poa vna Religione di tanta autorità, e di tanto 
;|iH folendore i e gloria al Criftianefimo. Que- 
licir ita,e la cafa del lume fplendente della Chiefa 
p;|[: di Dio 4 Quefto, è il potente e terribile ful- 
tìiinc contro gl’Heretici : dico Agoftino San 
I luf to DottoVe fi celebre di Santa Chiefa dal qua 
le hanno hauto origine molti Santi, e denoti 
lei huomini per vluere infieme con fomma ofTcì* 
ili!» nanza regoIare,e có tanto acquilo poi di tan 
:o!ii e tant’anime : Mettiti dunque in procinto 
Ili ècon il dinino fattore procura [con ogni tuo 
ietn potére dal canto.tuo di farla via piu palefe al 
giof mondo tutto;vna religione la quale per tanti 
lecoli già chiara , ed inluftre,è Rata per fem- 
;pjt pre, & fe bene per lungo tempo Tingiurie di 
il, molti han fatto fi che non apparifea Ihniiio- 
^ labil offeruàza di qtieda regola non rcRa pe 
,(|B rò efl;into dalla religione quel deuoto,e ferué ' 
Olili te ipirito ch*il Santo Padre A goilino pofe iti 
[}G ciafaino de fuoi feguaci , & immitatori delU 
vita Apoftolica# QiueRaache t’eforto' con 
ogni affètto di cuore , farà opera grata al Si 
gnorè ; e però a queffa ti prego , che uolga 
e|e Oictc le tua forze. Ciò dettoli buon Pietro 
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$iipplim6 
todi Cro. 
diFra"ja- 
cop. berg. 
Vefcoiio 
Tcobaldo 
Giufeppo 
Panfilio. 
Raffi Volt. 


to4 y'itaato.i^ugLmmo 
tutto di Tanto zdo accefo moflefi raiiìftio dt 
Gtiglidìiio già infiammato del djiiin* amore 
che tofto domandò qual fiifierhabito venera 
bile dVn'tanto Padre;a cui Pietro mofirando ' 
le vefte, che Torto portaua . per particolar de 
nozione di qiiefto Santo co$i dific. Quefto 
é qiiel’habito inft ìnuta dal Santo Sc eTem pia , 
reAgoftino, il quale vedendo Guglielmo, 
mofib àdeuozionedicdsi valorofo campio 
ne di Chriflo, e commòfib dal diuino fpirito 
Tene fece ben tofto, fare vn fimigliaiue , e Tpo 
gliato del Cilizio celando il pefante Giaco, 
e gl’altri ferramenti che fopra la nuda carne 
portana còl màto e cappuccio nero veftito- 
fi ficinfe la cintura di cuoio il qual véftimen 
to volle riceuere dal buon Pietro con il qua 
le dimorando poi in gradiTsima, e Tanta qiiie 
tutto lieto del ricemuo habito in honorc 
di Dio, e di Sauto Agoftino determinò inco 
mihciare rimprefa di reftaurare cdfi celebre, 
c venerabil luogó’iiel quale haucndo aggiim 
to in brene niione ftanze concorfono non po 
co numero di compagni , che quiiii deftinò 
tono la loro vita Tecorido la fórma, c rito del 
la religione finìre;*mhil nimico come' che fia 
ftmpre pronto a trauagliarc la quiete altrui 
ne mai cefTa per mancaiua d^animo quelli, 
che quali a hiì rebelli in tutto,c per tutto fi di 
fnoftrono affliggere con nuóiie tentazioni tl 
to fece , e pian piano s* adoperò , che Pinco 

' minciato 
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D«^<f d cyf qUitdftid * 1 0 f • 

niiticiàto femore dello (jjirito s^intiepidifle 
i’orazioni fi diitiinmffero, i digiunino s*of- 
feruaffero , & il rigor d^Ila penitenza andaffe 
talentando, e quelli finalmente che nella re 
ligione volimtariamaire s* èrano racchinfj a 
laude dipiOjC gloria del Santo fi defTero tal 
ménte alle delizie mondane ^fi compiaceflè- 
ro de rciifuali apctiti,e dinenifTero di cariami 
ci di Dit), di fua Diiiina Maefta nemici , c ri- ' 
belli. I)che vedendo Guglielmo con quel 
piu caldo affetto che potè li pregaua fouente 
Conparoleamorcnoli;cdeupte,eli forzaua / 
per quanto pófsibil gl’era coll Tefempio fuo ^ 
st-rintera offeruanza della regola Agoftinia- < 

na. Ma vano era il fuo ragionare a loro,chc 
chiu(bhauciianororechie,&iror6 cuori a 
‘ diuiniauiiertimenti , fi chetecandoli noia le 
. rcprenfioni,fe bene piene d’ogni modcftia 
. lovillanegjauaqoàfpramentefprezzàdoqua 
to diceua feordandofi : interamente , che il . ^ 
luogo Tanto fii del gran Padre Agoftino habi 
razione , c ftanza, che la regola da loro beffa . * , v. 

ta era inftitiiita da effo e finalmente che Dio / 
vedeua,efentinaognilorooperazionc,<tchc 7^;,^ 
pitifimiliallc beftiecHb alle creature ragio^ 
i^iolijcChriftiane dimotìrandoli contea- 
'«nano ogni lóro sfrenato aprtito , fàziaua- ^ 

‘ li o,ogni loro pemerfo defìderio, e compiace v 
«ano Tempia volontà loro. Onde non pò- 
ccndo frarcU virtù in compagnia della hh^ 

^ -, ^ 


1 0 6 Vità di ò . uugiteimó 
' Jizia fu neccfsitato Guglielmo a far partita « 
e quegli che pprtauano con difpregio del di- 
iiino honore il facro habìto lafciar viuer foli 
c fenza guida , a guifa di beftie , efatelllti del 
Diauolo,e quali non haucndo volfiito per lo 
ro intercelTore della Celcfte gloria il Beato 
Agoftino , 9*erano eletti per infernal BanimC 
grctcrni miniftri delrinfernp é 

Cèrnita di Guglielmo dd I^upo cauó 

in Frància, y 'jR^noua^* 
i^ionc dell* ordine Augujliniano , . 

. du^ione di (juellì de (Eremo in Cìt-^ 

. tk y & ritornata fua in T ofcana * 

Vigtijitnoquarto^ k 


Suppllm< 
di Croni- 
che di fira 
Ucopo# 




ARTITO amico di 
IXio Guglielmo dalla cafà 
della maiadizioue ^ & incà 
minato per il intiero dcW 
la falute, hatiédo vifto che 
Toidine di Cellello s’cra at 
largato , & propagato in 
mottoi numero per gran parte del Mondo , 
& che di già à pena è era memoria dell ordì* 
•'«eAgnftiniano.&lechiefeà fi gran Padre 
dedicate erano xouìnate i Moioalkci guadi,! 

■ . r . • ■ • ■ ' ■%* ' 



r uucaaz^qutranta* 1487 
^ 48 *** Oratori (pentf, egli più infcrUorató à\ 
tal Tanto nqn potette frenare le lacrime, rite- 
nere i ifinghiozzi & arrellare i fofpiri pure co 
frdatonèl diuino aiuto [fcnza il quale già 
itiai ardi inco^nlnciare cos*alcuna) n propo- 
Te reflautarlo & aggrandirlo . Ond* auuiato 
nella Francia , & quitti giunto (attofi Ogni 
giorno piu conofcere per tnezo della Tua vita 
efemplare amico di Dio, operò in breucsì 
ch’in tutta la Frotiincia tal’ordinc fufsi rifor 
4 maro . Per la qual cofa tutti li Religiofi Ere 
mitani di quei luoghi dal benefizio eh* haue- 
nano riceuuto nel inueftirfi di tal* abito per 
IjC mani di Guglielmo, furono di poi deno- 
minati Giigliclrniti da GJoiianni BonO Mao 
tonano Fanno di noftra felicirsima (alate , 
1 1 7 1 . incircaic durò tal nome fino alTanno , 
j a 44. & ancora durerebbe fé da Innoccnzio 
quarto allora Pontefice (fendofi per diiierfe 
parti della T ofeana, SafTonia, Boemia , al- 
tre Prouincie allargata qiiefta felice Religio- 
ne de Gugllelm'iti chiamata) non ifufsi (tato 
prohibito,e comandato, che tutti Totto il tiro 
lo e regola A giifhinhna vitiefTero ^ 3 t Ercmi- 
.tani fi chiamafierOjvfàndo vna medefima fòr 
madiviuere,ìltitolo, vfioio de medefimp 
conftituzioni, &’aggiugnendoli molti partJ- 
culari benefizij li diede per protettore vn 
Cardinale a cui tutti rendefrero nelle loro co 
l^ioue occorrenze obbedienza » e reuerenza« 

' c douc 
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^ ‘ lò 5 VitA di S, GugltelTiié 

& doiie per rinopinata Tua Jmorte egli man-.} 
cò in vna Tua Bolla di Settembre 1 248. fu di . 
poifiipplito larghifsiiiiamente da Aleflan-. 
dro quarto fuofucceflroreràno” Serto del fiio 
' , Porftificato per filo breué conc'ertb in Ana-, 
gni, al quale fendort rapprefentato in fognar 
s 4* vno có capo gradifsinio c membra piccolif» 

' fime,& hauendo il fonniferante Pófefice prc' 
fo gran maraiiiglia diibio di quello , che ciò 
nume . yoterte lignificare dopo hauerne porto calde 

nortrò Signore Dio,gli véne in méte 
Gl altri non eflcre che Agortino S tocche' 

^ dcnbtare per il fogno 1 i vóleiia , che pochifsi- 

mi erano i membri religiofi alì:apo gradifsi 
mo dVn tanto Protettore, c dd tutto hauen-i 
do fatto gran ftima torto fi diede d far mol- 
tiplicare membra d querta Religione Agofti 
niana,ch’erano varie forti di' perfone , che iil 
quellaper viuere religiofamente cntràliano / 

■ ' c pareua ch*in ciò canto fiifsi il filo contento, 

che niill*altrà cofa con maggiot feruore dert- 
\ dcraua,pbramaua ; Imperochenonfólo ri* 
ccuena quelli, che fpinti da buòn zelo accor 
rciianò alla Religione, ma eziandìo li acca* 
rczzaiia preuencndo anco moltidi quelli,che 
fotte TEremo viueuàno , fe bene dbrdine di* 
iierfo comMTabali di Bretiiia, i Sacciti detti 
della penitenza di Chrifto e tutti quelli ch*à, 
règola diibbiofa viiieuano ,t di poi ancora 
daVtbano quarto Sommo Pontéfice in Ci* 

uica . 


Fra Gior. 
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Aqultanla] jo^ 

Ulta vecchia del Mefèldi Febraio l’ano Iccon 

ao Tuo Pontificato, e da vn generale Sino 

do Celebrato in Bafilea del mefe di Settem- 

pre 14^5. c da molt’àlti i Pontefici fu amplia 

ta ; Nella quale Religione il noftro GuglieN 

ino haueiia profittato cò il proccurargli nuo 

ni priuilegi da Sommi Pontefici, che fi rifol- ^ 

le vedendo le cofe camminare per il vero fen 

nero della iàlutc ad abbandonare TEremo fic 

habitare con li Tuoi religiofi fratelli nelle Cit ' * 

tadi,c quindi drizzare Monafteri , econiin- 

abifazione'dc fuoi Supplim, 
fetclli & il primo conuento, che da lui fufsi di CroiiS'- 
MficatofaaParigifottonomedi Mendica che di fra 
O,efeguitopoi dafuccenrori&dettode Gii- Iacono. 
gUelmiu fino a che fii detta vniiierfale vnio- Bcllaforc- 

profitto in Francia Ile. 
delibero vifitare molti fanti Romiti del fuo 
ordini;, e così arriiiòi Cento celle oggi Ci- Raffi volt, 
uinnecchia one Santo ^Agollinà compofè il 
libto de Trinitat&di poi ritornò à Roma c 
qtiindi,a Rimjtti à Santa Maria, del piano luo 
go de! medefimo ordine, & indi partirò in- 
mofst in Tolcana ou’eflb fi fermò . Gloriofo 
Cuglielmo, che per gioiare ad altri non cn» 
laui pigliar tanti difagi , e ftenti con incòm- 

fillodi viaggi dipouertà, e di penuria tdrd ' 

ta del nsaffario per foften 
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V^ita di S, G uglielmo 
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J^rriu^ Guglielmo in T ofcana a "Suria* 
poij^a, elmMcolo delle barlette ^d4 
f . . 4 eonoJcere 4 gli Àn^i^ni del luogo 
terlf 4 j4grjmo^i(t i con lu quale gu4 
^ rifcono mali incural^ili j w Ji ferma 
tnlfn'Romit orto !4 ‘ , > 


' > w^ Guglielmo in qiiefta M 

‘‘r ; la , & Vaga Prouincia. 

‘ ‘ della Tofcana e fcor'r^ 

* i ; / Bunano Cafteìlo già de 

‘ ' Pifani ,ma hoggi poflc 

dnto dà grnUiilrimì Si- 
enòri di Piorabinò s’afsife fiiialmept(? fianco 

per il viaggio,Iaffo per il grauepefo deftr« 

».aggrau 3 to dal numero de gl anni;; ft bene 
incito niìi dal aftinenae e difagi] ad vn fonw 

il quale verfando acqua limpida & chiara-^ 
céna anco nel cadere dolcifsimo mormonO 
Kamifcrit .fconfbrto non picciolo a viandanti ] Qui« 

ti antichi p5fa„dofi Guglielmo non molto fiettero.^ 

nela Badia ,rriuarer fecondo il cofiume di quel ^aefe 
diS.Gug, colà a pigliar acqua ^e fon- 
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Duca, a Aquìtanìa , i n 
iCiulle con giumenti & barlette, le quali vede 
do il vedilo giacere fopra Terbaidi riucrenza^ 
piene;edal venerabile afpetto confufe rellaro 
no tutte sbigottite , di che aceqrtofi egli, voi 
tandofi verfo loro li di(f^ . Figlinole mie ca 
re & amate , non temete la mia prelèiiza , ne 
vi pauenti il mio arpetto,poicbe qiiiui iiuiita 
to mi fono pofato , non per nuocere ma per 
afsicurare;e tofto aiutato loro feiorre le bar- 
lette, glele cominciò ad empiere. Indi fog- 
giunfe , quello ch’io ddidero da voi dikttif- 
fime mie figliuole è , che tofto che farete ar- 
riuate al Caftello facciate fapere a più vecchi 
c Principal del luogo ch*a quefta fonte f? tro- 
ua vn’huomo deretà,che mi vedete chiama- 
to Guglielmo, il quale è molto bramofp di 
parlar loro & che però quanto prima, fi de- 
gnino venir fin qui, douendo con loro r^gio 
fiSLte di cofa di qualche importanza, ^ acciò 
piu facilmente vi preftino fede , quefto fegno 
vi darò , c prefo le barlette di già tutte piene 
fenza turarle,con la bocca verfo la terra le ca 
ricò fopra gl’afini e^icenziolle con la benedi 
zipne del Signore , Partironfi le fanciulle , ^ 
affrettado il pafjb verfo il Caftello come for 
iènnate da lontano cominciorono à gridare, 
& chiamare li popoli , i quali a quel clamo- 
re accorrendo , ^ vedendo le barlette volte 
verfo il terreno, penforno dii vedere le fan- 
ciulle anellauti , fudatc , & piene di coafufp 

orrore 


ìli Plt4 diS.CJuguemù 
orrore, che qualche infoiente grhaiiersiiritcjr > 
detto il viaggio & poi per difpregio riuolto j 
le barlette. Domandandoli efsi della cagio- J 
ne del gridare, e chi Me ftato quel che Tha* \ 
\ieife moleftate , Ri{]>ófero con parlar* interi 
. rotto , & affannofo al meglioiche poterono 
miniitirs imamente tutto quello, che dal San^ 
to gl’era flato impofto . Indi tutte liete gli 
tnoft'rorono le Barlette ^ Ma èglino quali no 
nelliTommafi noncredetTdo interamente, ai 
. detto delle fanciulle, andarono alle barlettci 
■gt meffo i diti nella bocca d’clTe tofto comia 
cioronO a verfare ; Di che ftupiti ciafchnnò 
fi metteua ad Ordine per andare a ritrouarc 
quanto prima il Santo, & infpirati dal Sigrio 
re fi rifolfono tutti con lungo ordine procef- 
fionalméntevifitare Guglielmo, onde raglia 
natofi in molto più numero , che poterono 
con grandifsima reueréza cold s'inuiaronov 
Ma il buon vecchio vedendoli da lungi con 
'gelli , & atti moflrò quanto cara li ftiffe la 
venuta loro,e con lieta faccia^ egualmente tut 
'litri ticeuendo con loro domefticamente al- 
quanto parlò . Di poi fi fece infegnare douc 
foife Monte Pmno, e doppo haucre con loro , 
molto difcorfo,chiamò i feJn difparte li piti 
antichi e principali del luogo, ch’erano quat 
tro delle principali famiglie , di Bùriano , & , 

con loro nebbe llrctto ragionamento il qua . 

' ]c giambi da tinelli fu palefaco > fi Teppe bene 

per . 
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T)ucad^A^uìtanidl tif 
pér ciafcuno ^ che gli diede a conofcér loro 
>'erba detta A grimonia> ora in tutti quei lua 
ghi chiamata Pianta di San Guglielmo , la ^ 

quale ordinò che fofsi colta da loro , e lór fi- 
gliuoli c mentre dùrafle la linea loro malchu' 
fina (tre delle quali lince, e famiglie fono 
hoggi mancate e fpente, e folo yna ne rcfta) 
lia qual’erba da loro colta ha facultd di Sana- 
re tutti quelli che fbnoopprefsi damali in- 
curabili , & è brtona a diucrfc & infinite infoi* 
mira , purché il paziente fcrui rordinc dato- 
• gli da quelli che la cogliaho ,ch’èvn per no- 
me Guido di Salimbene da Buriane difeefo 
dVna delie dette quattro famiglie a cui el Sa Fede ' Aéià 
tofi compiacque palcfare la virtù mirabile comunità 
di detta herba, & il modo di feruirfène e per di BurUQr 
ciò detto Guido è chiamato della cala di San ' 
Guglielmo qé reftain lode di Dio & onor 
del Santo a beneficio comune adoperarfi con 
tinuamente per queUi che Fopcra fua fi do- 
mandano fenza Ipemc alcuna di premio a 
mercede, & a quelli ch’alni non polTano an 
dare , non manca per Tua cari^ & amorcuo 

lezza con l’ordine e modo focile da oflèruarfi 
, per ciafaino & vengano tutti jpcr mifericor 
dìa del Signore Dio, & interccUionc del fica 
to Guglielmo , indifferentemente fanari>& 
così s*è dilatata di maniera la faipa , che da 
dinerfe parti del morfdo;benche incognite c . 
remote in copia grande enumero infinito ac 

H corrono 
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1X4 ^$ta(iiò,yugueimo 

^ c;orrono ad ogn*ora al detto Guido per ot^c 

l>er la fanità delle innumerabUi loro bifìrmi 

• Xadi, ^ fé bene mill^ tefUmopi fi pQtrebbo^ 
pp addurre del operazione piiracplora di 
^jucfta fingnUt grafia ^ priuilegio puUadi-» 
inepo fendo tutti marauigliofi non {apendo 
da quale di Ipro incominciar^, giudicò efier 
più neceffario il tacerli che ii dirne parte >.Q 
pochi, perche tutti farebbe imprefa , piu tq ' 
ilo inipof 5 Ìbile,chè difficile, e pochi non (a. 
pcrrci qual lafciarmi » Pofib ben*io con YCr| 

, filar fede d’hauertrouato pcrfonebifognoiè 
’ . di derta opera di detto Guido §5 a tutti clfcrc 

d ? : fucceduto conforme al defidcrio e deuozionc 

: loro. Infegnaito che hebbe il detto Gugliel 
. ; ; , mo alle dette fomiglie la detta vircu licéziaa 
dolc nel Nome di fiio/en’ando a monte Pra 
no [Ydle molto denfa I pfeura c tenebrofa ) 
douc li fu fabbricato vn Romitorio da Buria 
, iiefi , quale Ancora hoggi fc bene è touinafb - 

è guauP ritiene il nome del Romitprio di 

• San Guglielmo , AU’arriuo di quefto Santo 
nella detta valle furono da lui feacciati i Scrr 
penti crudeiifsimi , e gli fpiriti immondi che 
quiui giojrno e notte grandifdmo ftrepito fa 

^ cenano <fe ben molti di quelli animali dirno * 

ftrando riuetenza > cpmcfe fulfero fiati crea 
ture ragioneuqU Ifccar^ano i Santi piedi di 
Guglielmo con ogn*humiltà , C^iim ridoc- 
tofì nella Tua cella prefe.la fua; foUta auiìerica 
^ ' di vita 


I 



^ Vi f 

^21 v1^ attendendo pur ftnipr« ^lla contcm 
plazionc,6icrérccndo per tutto la fama dd 
-la fua celebre c fama vita in brcue tempo fc 
graecoftqrono yna mpUitudine di compa 
gni dendcrofi diferuireaPio^ il quale è da 
cfler lodato, e ringraziato per fcmpre,poi 
che per mezQ de Tuoi ferui fa opere ftupendc 
-rifauando i corpi dall’Jiiifìrmiti naturali « ^ 
ìranim^ dall? fpirituali , 


moltitudine dì 'Demoni dì notfe ten " 
tmo ìmfAurìre Guglielmo y0* 4 
frifieipal d'efst in form^ di Jun pA^ 

! " drehfom lafcietr} f Sverno y e pon 
^ y olendo 4 cconfentir^ lo fermotono 
fortemente rfirafeìMndohjuorid^ 

' la fua Cella. Cap.q/igejimofefio^ 


N K notte "veghiando Teobaldi 
Guglielmo tutto inten Surio • 
to alle lue folite medita "Fiamma, 
tionij con quello fpiri 
to infocato, 8t ardente 
col quale fcmpre oraua 
parendo al nemico di 
Dio, & delle ine Creatii 
re y che il Santo troppo con Vanimo c defidc 
: H 3 rio 
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rio s*al 2 a.fsi vcrfo il cielo , & (i dilungarsi <fi| 
lui , mediante le (ante operazioni tentò còti 
ogni fuo potere deuiarlo da cofi fanta operai 
Perche vnitoii con gran catena di demotu* 
fott’abiti mentiti e falfe lame facendo p« 
quella felua grandifsimo flrepito^dimoflraii 
^ofi ora al calpedio eflère innumerabili ca- 
malli, ora animali faluatichi eh Vrlando e ftri 
fdendo faceuono rifonaré quella felua di voci 
pauenteuoh,& orribili, ora al fifehio nottue 
,fii vcccllacci dimoflraadofi ora (ìbillando qo 
meferpenti, ora mugliando come Leoni fa- 
ceuano rifpondere le valli di noci confufe , ^ 
indìftintcetaleerailromore vario, tale 16 
llrepito orribile , che la fella d*ogn*intorno 
rimbombando parèua che minac«a(Tc fJ>ro* 
fondamento ac rouina ; Marinfcrnal tiirma 
hauendo circun^ato la Cella del Santa, piu 
che fenlihile e maggiore rendeua il romore » 
* molando d’efìfer combattuti percotendo 
l’armi infieme cozzando tra loro con gl’elmi 
con gli- feudi , moflraiiano di contendere 
qualche graiKie imprefa, finalmente di queÓk 
cfTcndo feorta il capo deirinfèrhal fetta mn 
vedendo operar nulla contro Guglielmo^ cte 
fi connina nei Signore cominciò con voci 
.orribili c tremende il più che porca a grida* 
fc ne per qucfto piuito s’impaurì nè temè Qn 
gliclmo , <mde l’aAuto nemico apparendogli 
forma di Tuo padre cominciò a parlare ia 
. quefta 
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«^ttefbimaniera. Afcolta ò figliuolo quello 
che t’auuifk il tuo fianco & vtàcchio Padre» ^ 
s’il paterno amote o là ricordanza delle faci^ 
che per te durate poflbno deftar’nelpefto tuo. 
fcintilla di piecadci, vbbidifci a comandan^en^ 
ti paterni, ne ti penfare>ch -io fé bene dai moa 
do tolto, mi fia di te obliato (per non celare 
ti cl vero ) ma Tempre fon teco ,.e fpefsifsimc 
volte t*ho ritratto dal commettere quei mi- 
ch^alìa dannazione eterna t'harebbono ‘ 
precipitato, vedi l^effigie patema, riconolcf 
1 cari & amati gefli,e deftati homai da fono 
coli perlgiioro , otte giacendo ti croni inuol^ ' 
to , Partiti toflo di qui , e ti baffi folo , ch'to> 
delle cui vifeere fèi nato, te lo comando • Tit 
non Tei però nato di virhuomo ; onde poilàt 
gufarti d’effer còfì inuilito , Ricatta in mix 
irtce,e Terre e Cittadi, e Regni, poi ch’hai co . 
fi a pieno fopra meritato la celefte gloria , Ix 

2 uale in alcun tempo non potrai perdere, 011 
e per cettifsimo puoi tenere, che tu morrai 
«ialuo vie pur meco di te fleffo fia pietofo 

ritorna al tuo primiero fiato ^ contenta hot ^ 
mai le tue voglie e fbdisfa tal^orà a tuoi de&* 
derij,che non fono più lieCeffarie tante peni^ 
tenze . Non t’accorgi mefehino che la pro- 
genie e la fucceTsione non va più innanzi & li 
tuoi fratelli, con ìi quali foleui trattenerti nel 
tuo regai Palazzo, iene yiuono in meflizia^ 
Rifguarda, riiguarda come ^adolorati fono 4 

. , . ' H j fpento 

* • r ' 


P t‘ò4 VitadiS.^ugltelfHù' • 
tutto di Tanto zelo accefo mofifefi raiiiitiò di 
Gnglielmo già infiammato del djiiin* amore j 
' . che tofto domandò qual fufiel’habito venera 

bile dVn tanto Padre ;a cui Pietro mofirando ’ 
le vefte, che Torto, portaiia . per partkolar de 
nozione di quello Santo co$i difie , Quello 
' é qiicrhabito inflìtnitadal Santo & efempla , 
re Agoftino, il quale vedendo Guglielmo 
mofibàdeuozionedicósi valorofo campio 
ne di Ghriflo, e commòfib dal diuino {pirite 
Tene fece ben toflo. Tare vn fimigliai^e , e Ipo ' 
giipplìmé gliato del Cilizio celando il pefante Giaco, 
to di Cro. e graltri ferramenti che Topra la nuda carne 
di Fra la- portaua col maro e cappuccio nero veflitó- 
cop. berg. fi ficinfe la cintura di cuoio il qual vedimeli 
Vefcoiio to volle riceuere dal buon Pietro con il qua 
Teobaldo le dimorando poi in gradiTsima, e Tanta qnié 
Giufeppo (te tutto lieto del riceuiuo habito in honorc 
Panfilio. di Dio,ediSauto Agoflino determinò inco 
Raff. Volt, minciare TimprcTa di rcllaurare còfi celebre, 
c venerabil luogónel quale'hauendó aggiim 
. to in breue nuone flanzeconcorTono non po 
co mimeto di compagni, chequiiii deftinò 
^ ‘ tono la loro vita Tecortdo la forma, c rito del 
la religione finìre;’màil nimico come' che fia 
fempre pronto a traiiagl lare la quiete altrui 
nemaice^aper mancanza d'animo quelli, 
che quali à hii rebelli in tutto,e per tutto fi di 
fnollrOnCraffliggere con nuòuc tentazioni tl 
to fece, e pian piano s'adoperò, che Tinéo | 

minciato 


3ùed d'ayiquttàhhit I tOf ■ 
tTlittciató femore dello fpirito s’ihtiepidiflTe 
Torazioni fi diminurifTcro , i digiuni nó s*of- 
feruaifero , & il rigor dplla penitenza andaflfe 
talttntando, e quelli finalmente che nella re 
ligione volunrariamaire s* erano racchiiifi a 
laude di Pio, e gloria del Santo fi deflero tal 
ménte alle delizie mondane *fi compiacene- 
ro de fciifiiali apctiti,e diuenifiero di cariami 
ci di Dk), di.fiia Diuina Maeftà nemici , e ri- 
belli . Ij che vedendo Guglielmo con quel 
piu caldo affetto che potè li pregata foucntc 
con parole amorctioli; e deuQte , e li forzaua 
per quanto pófsibil gl’era con Tefempio fuo 
a^rintera offeruanza della regola Agofiinia- 
ca. Ma vano era il filò ragionare à loro,chc 
chiurohauciianororechie,&iror6 cuori a 
‘ diuiniauuertimenti , fi cherecandoli noia le 
. reprenfioni , fe bene piene d’ogni modefUa 
. lo villanegiauano afpramente fprezzàdo qua 
to diceua feordandofi : interamente, che il 
luogo Tanto fo del gran Padre Agoftino habi 
razione , e firanza, che la regola da loro beffa 
ta era inHitiiita da effo e finalmente che Dio 
vedeua, e fentiua ogni loro operazionc,itche 
pili fimili alle beftic cHb alle creature ragio* 

' ncttolijcChriftiane dimoftrandofi contea- 
tauanp ogni loro sfrenato apetito , faziaua- , 
'iio,ogni loro pcruerfo defiderio, c compiace 
uano rempia volontà loro. Onde non po- 
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' lizia fu ntìcefs irato Guglielmo a far partita, 
c quegli che pprtauano con difpregio del di- 
uino honore il facro habito lafciar viuer foli 
c fenza guida , a guifa di beftie , efatelliti del 
Diauolo,e quali non haucndo volfiito per lo 
ro interceffore della Celefte gloria ii Beato 
Agoftino , 9*erano eletti per infernal fianime 
grcterni miniftri dell’infernp . 

^dftkd dì Guglielmo d^ Lupo cmo 
yiaggio fatto in Francia y 'B^mua^ 
^ionc dell* ordine Augujììniano y 
du^tone di quelli del* Eremo in Cit-^ 
tà y (^ritornata fua in T ofcana « 
Vigejimoquarto^' ; . 


molta nutneropci' gran parte del Mondo, 
ti che di gii à pena e era memoria dell ordi^ 
" ■<ticAeuftmiano,&lechiereà fi gran Padre 



ARTitO \r amico di 
Dio Guglielmo dalla cali 
della maladizione « &: inca 
l minato per iUenticro dcl^ 

, lafalute,hatiédo viflo che 
ToidinediCellelIo s’craal; 
largato , & propagato in 



L^uca a t^quitanta 4 1 # 7^ 

^ ratori rpenti, egli p iù inrenìorató di 
tal fanto nqn potette frenatele lacrime, rite- 
nere i ifirtghiozzi & arrellare i ròfpiri pure co 
fidato nel diuino aiutò [fcnza il quale già 
mai ardì incominciare cos*alcuna) fi propo- 
Te refrantarlo & aggrandirlo . Ond* aimiato 
tìella Francia , &qtiiiii giunto fàttofi Ogni 
giorno piu conofcere per tnezo della fua vita 
efemplare amico di Dio, operò in breucsi (^fonica 
ch’jn tiitta la Prouinciatarprdincfiifsi ti^or «rande di 
inato. Perla qnalcofatuHi li Religio Ere ^orimb, 
mitani di quei luoghi dal benefizio eh haue* 
uano riceimto nel inueftirfi di tal" abito per 
le mani di Guglielmo , fiiroho di poi deno- 
minati Gugficlm iti da Giouanni Bonò Man Gilberto 
tonano Fanno di noftra feliciftima falate , Gcnebrar 
1 171. incircajc durò tal nome fino alFanno , do SabcUi 
1144. & ancora durerebbe fé da "Innocenzio cOjFafcicu 
quarto allora Pontefice (fendofi per diiterfe iu$ tépoi ft 
parti della Tofeana, Safibnia, Boemia , de al- Supplirne 
tre Prouincieallargataquefta felice Religio- tedi Cro. 
nc de Gugllelniiti chiamata) non fiifsi /tato RaflF. Volt. 
prohibitoiecomandato,che tutti fotte il tiro Pra Gior- 
lo e regola A guftiniana viuelferó ^ Eremi- dano di 

.tani fi chiamafiero,vfando vna medefima for Safibnia* 
madiviuere,iltitolo, vfioio eie niedefimp 
conftituzioni, & aggiugnendoli molti parti- 
culari benefizi) li diede per >Protettore yi^ • • « 1 
Cardinale à cui tutti rendeficro nelle loro co 
t^Que occorrenze obbedienza > e reuerenza> 

edouc ’ 


[ * tùE Vita di S. {jugltelfHé ^ , 
& doue per rìnopinata Tua Jmorte egli man-; 
cò in vna Tua Bolla di Settembre 1 248. fìi di 
poifupplito larghifsiniamente da Aleflan-;. 
dro quarto fuo rucccflTorè l‘ano' Sello del fiio 
' , Pontificato per fuo breué conceffo in Ana- , 
gni, al quale fendofì rapprefcntato in fogno 
^ 4* viio cò capo gradirsi nio e membra piccolif* 

Siipp ime^ fi'tTie,& hauendoil fonniferante Pófefice prc' 
to i ero marauiglia diibio di quello ^ che ciò 

. volcfle fignlfìcare dopo hauerne porto calde 
preci al noflrò Signore Dio, gli vene in mà:c 
01 altri non eScre che Agortiho S to,chc‘ 

^ dcnbtareperilfognolivoleiia,chepochifsi- 

mi erano iihembri religiofi al tiapo gr 5 dif^i 
mo d’vn tanto Protettore, è del tutto hauen- 
‘ do fatto gran {limato fio fi diede d far mol- 

; tiplìcare membra à quella Religione Agofli 
niana,ch’erano varie fol ti di’ perfone , che ili 
quella per viiiere celigiofamente cntrauano i 
c parèua ch’in ciò tanto fiifsi il fuo contento, 
che niill*altra cofa con maggiot feruore defi- 
■ ' . dcraua, p bramaua ; Imperoche non foto ri- 

ccueùa quelli, che (pinti da buòn zelo accor 
; ^ ri*- icuahò alla Religione , ma eziandio li acca- 
- ■ ' rczzaiia preuencndo anco moltidi qiielli,che 

fottoTEremo vitìeitàno , fe bene d^ordinedi- 
Tra iierfocom*iTabàli diBretina,iSacciti detti 

’ della penitenza di Chrifto e tutti quelli ch*ià 
regola diibbiofa viiietiano^e dipoi ancora 
daytbàno quatto Sommo Pontefice in Ci- 
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Duca Aquìtanla ] i o ^ 
mta vecchia del Mefè Idi Febraio Fano ^cCon 
do filo Pontificato^ e da vn generale Sino 
do Celebrato in Bafilea del mefe di Settem- 
bre 1415* c da molt alti i Poìit.efici fu amplia 
ta : Nella i-iiiale Religione il noftro Gugliei- 
ino haueiia profittato có il procciirargli nuo 
«ipriuilegi da Sommi Pontefici, che firifbl- 
fe vedendo le cole camminare per il vero leu 
ticro della fallite ad abbandonare l*Eremo 
habitare con li fiioi religidfi fratelli nelle Cit 
tadi, c quindi drizzare Monàfteri , e cornili- 
dare fabbriche niiòue per abitazione de fiioi 
fratelli & il primo conuento, che da lui fufsi 
^ificato fu i Parigi fotto nome di Mendica 
ti,e feguitopoi da fìiccefforifu detto de Gii- 
glielmiti fino a che fii detta vniucrfale vnio- 
J 3 fc. Fatto. Guglielmo tal profitto in Francia 

deliberò vifitare molti fanti R<)miti del fuo 

‘ ordine, e cosi arriiiò i Cerilo celle oggi Ci- 
uitauecchia oue Santo '"Agoftinó oompofe il 
libto de Trinirate:di poi ritornò i Roma c 
qiiindia Rimini i Santa Mariadclpiano luo 
godel medefimo ordine, & indi partito in- 
wiofsi in Tofeana ou*effofi fermò « Gloriofo 
Guglielmo, che per gioiiare ad altri non cu^ 
faui pigliar tanti difagi , c /lenti con incorna 
fpodo di viaggi di pouertà, c di penuria t^^I’o 

ja del per foRcnumenb della fua 
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no di S^G uglielmo , ;i<» 

# ' • ' ■ * 

Jlrrìuo^ G uglidmo in T ofcana ^ "Burla* 
poi^a d miracolo ddlo Barlette ^ d4t 
» . aeonojcere agli Anziani dd luogo 
terùa Agrimonia y con la quale gua 
ono mali incurabili j W fi ferma 


O che 
inqnefta Bill 
& Vaga Proiiinciii- 
della Tofeana e fcot'refi 
do per il Territorio ài 
Burlano Caftellogid de 
Pifani ,ma hoggi pofle 
duro da gruiuilrimì Si* 
enori di Piombino s’afsife finalment» fianco 
Ieri! viaggio, laffo per ilgrauepefo de ferri 

Ef.aggrausto dal numero de gl anni ^ fé bene 

inoleo,piiidal aftinenae e difagi] ad vn 
il quale verfando acqua limpida & chiara-^ 
. célia anco nel cadere dolcifsimo m^morio 
amifcnt f conforto non picciolo a viandanti ] Q^nm 
antichi p<,fa„aofi Guglielmo non molto fletterò, àd 
:la Badia arriuare (■ fecondo il collume di quel paefe 
iSiGiig, d'andar colà a pigliar acqua due fon- 
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cluMc con giumenti & barlette, le quali vede 
do il vechio giacere fopra Terbardi riucrenza^ 
piene;&dal venerabile afpetto confufe rellaro 
no tutte sbigottite , di che aceqrtofi egli, voi 
tandofl verfo loro li diif^ . Figlinole nìi« ca 
re & amate , non temete la mia prefenza , nc 
vi pauenti il mio afpetto, poiché qiiiui iiiiiita 
to mi fono pofato , non per nuocere ma per 
afsicurare^e tofto aiutato loro feiorre le bar- 
lette, glcle cominciò ad empiere. Indi fog- 
giunfe , quello ch*io defidero da voi dikftif- 
iìme mie figliuole è , che torto che farete ar- 
riuate al Cartello facciate fapere a più vecchi 
e Principal del luogo ch*a querta fonte fi tro- 
ua vn*huomo deretà,che mi vedete chiama- 
to Guglielmo, il quale è molto bramofp di 
parlar loro & che però quanto prima.fi de- 
gnino venir fin qui, douendo con loro ragiò 
narc di cofa di qualche importanza, U acciò 
piu facilmente vi preftino fede , quefto fegno 
vi darò , c prefo je barlette di già tutte piene 
(enza turarle,con la bocca verfo la terra le ca 
ricò fopra gfafiqi eìicenziolle con la benedi 
zipne del Signore , Partironfi le fanciulle , & 
afirettàdo il pafib verfo il Cafiello come for 
fennate da lonrano cominciorono d gridare, 
& chiamare li popoli , i quali a quel clamo- 
re accorrendo , vedendo le barlette volte 
verfo il terreno, penforno dii vedere le fan- 
xiulleaneUaiici,fudatc,^ piene di coafufp 

orrore 
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orrore, che qualche infoiente. grhauéfsi inter 
detto il viaggio & poi per difpregio riuoka 
le barlette . Domandandoli efsi della cagio- 
ne del gridare, e chi fude flato quel che Tha- 
tieffe molcftate , Rif^jófero con parlar’ inter- 
rotto , & afFannofo al meglio che poterono 
miniitirsimamcnte tutto quello, che dal San^» 
to gl’era flato importo Indi tutte liete gli 
mortrorono le Barlette c Ma eglino quafi nò 
iielìiTornmafi non crederido interamente ai 
detto delle fancinlle, andarono alle barletMfi 
^ meffo i diti nella bocca d’cfTe torto cómin 
ciorono a verfare ; Di che ftiipiri ciafchiinó 
fi metteua ad órdine per and^ca rirroiiarc 
quanto prima il Salito^ & infpirati dal Sigriò 
re fi rifolfono tutti con lungo ordine procef- 
fionalménte vifitare Guglielmo , onde ragii- 
.natofi in molto pni numero , che poterono 
con grandifsima reuereza coli s’inuiarono. 
Ma il buon vecchio vedendoli da lungi con 
gerti,&atti mortrò quanto cara li fuflfe la 
venuta loro,e con lieta faccia egualmente tue 
' ptri riceuendo con loro domcfticamente al- 
quanto parlò . Di poi fi fece infegnare douc 
Joffe Monte Pruno, e doppo hauere con loro • 
molto difcorfOiChìamò afein difparteli più 
antichi e principali del luogo, ch’erano quat 
tro delle principali famiglie , di Buriane , & 
con loro hebbe ftretto ragionamento il qua 
' le giambi da tjucUi fu palefato , fi Teppe brac 

per 
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et ptt ciafcuno « che gli diede a conofcér loro 
to Kerba detta Agrimonia» ora in tutti quei luo 
0- ghi chiamata Pianta di San Guglielmo » la 
> quale ordinò che fbfsi colta da loró » e lòr fi* 

31 gliuoli e mentre duraffe la linea loro mafchu 
30 una (tre delle quali linee» e famiglie fono 
in* hoggi mancate e fpente, e folo yna ne refta) 
gli Ta qual’erba da loro colta ha facultd di Sana« 
no re tutti quelli che fono opprefsi damali in- 

s oira bili » & è bidona a diuerfè & infinite infer 
cn irà » purché il paziente ferui l’ordine dato- 
ti! • gli da quelli che la cogliano » ch’è vn per no- 
na me Guido di Salimbene da Burlano difeefo 
ut 4 Vna delie dette quattro famiglie a cui el Sa Fede' def !4 
no tofì compiacque palefare la virtù mirabile comunità 

di. di detta herba» & il modo di feruirfène e per di BuriaOr 

]{. ci ò detto Guidoò chiamato della caia di San ^ 
lO CugUelmone refta in lode di Dio & onor 
5, del Santo a beneficio comune adoperarli con 
XI tinnamente per quelli che Topera fùa li do- 
la mandano fenza ipeme alcùna di premio ò 
ut mercede» & a quelli ch’a lui non pofTano an 
]]. dare , non manca per Tua cariti & amoreuo 
ne lezza con Tordine e modo focile da ofleruarfi 
ro , per ciafcuno Evengano tutti per mifericor 
itt dia del Signore Dio, & interceftione del Bea 
it to Guglielmo, indifferentemente fonati , 5 e 
, cosi s*è dilatata di maniera la foma » che da 
diuerfe parti del moifdo, benché incognite c . 
ge remote in copia grande e numero infinito ac 

H corrono 
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<;orrono f d ogn’ora al detto Guido per otte 
l^er la faiiità delle innumerabili loro i(ifìrniÌ 
ladi, ^ fe bene mill^ teflimopi ù pQtrebbo^ 
tip addurre 'del operazione tniracplofa di ^ 
qucfta finguUt grazia ^ priuilegio puHadi-» 
inepo fendo tutti rparauigliofi pop fapendo 
da quale di loro incornipciar^» giudicò e(Ter 
più neceffario il tacerli che U dirne parte 

K ochi, perche tutti farebbe ipiprefa , piu tp 
oinipofsibile,chè difficile, e pochi nop (a, 
pcrrci qual lafciarpii , Po(ro beu'io cop veri 
fi far fede d’hauertrouato pcrfope bifognofe 
di de^ca opera di detto Guida ^ a timi eficre 
iùcceduto confotaue al dcfideria e deuozione 
loro . Infegnaito che hcbbc il detto pugliel 
tno alle dette ^miglie la detta vitCÙ licéziaa 
dolc nel Nome di fiio/en*andò i monte Pni 
no [valle molto deufa ^pfcura c tenebrofa) 
doue li fil fabbricato vn Romitorio da Buria 
iiefi , quale Ancora hoggi fe bene è touiua6> ^ 
è guaUo ritiene il nome del Romitorio di 
San Guglielmo , All*arriuodi quella ^pto 
nella detta valle forono da lui feacciad i Ser- 
penti erudeiirsimi ,e gli (piriti immondi che 
quiui gioorno e porte gra^idifsiimo ftrcpito fa 
cenano Je ben molti di quelli animali dima 
ftrando riuetenza » come fe fu(fero ftad crea 
ture ragioneuqli leccana^o i Santi piedi di 
Guglielmo con ogu'humiltà • C^iuù ridoc- 
tofi nella Tua cella prefe la fua, folita aullerica 

' di vita ' 
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attendendo pur fenìpre ^Ila concem 
plazionCj&crérccndopertiittQla ^ma dd 
la fna celebre e fanta vita m brcnc tcnipo (c 
^raecoftorono vna moltitudine di compa 
^nideiiderof! diferuireaPio^ il quale è da 
cfler iodato , e ringraziato per fempre , poi 
che per mezQ de Tuoi ferui fa opere ftupcnde 
-rifanandò i corpi dall'^iiilirinitd naturali | 
'iranime dalle rpimuaU , 


yha moltitudine dì T>emoni dìnotj^e tcn 
tano impaurire Guglielmo y0* H 
principal d'cjfsi in Jòrma di Jua pA* 
f. dretefom Ufcìar^ fSremo»epon 
dolendo accof^entir^ lo perquotono 
fortemente ; ftrafeìnandohfuori df{ 
^ lafuaCeda^ Cap.^igeJimofeJio^ 




N A notte "veghiando Teobaldi 
Guglielmo tutto inten Surio. 
io alle lue folite medita Tiaminait 
zioni^con quello fpiri 
to infocato, 8c ardente » 
col quale fempre oraua 
parendo al nemico di 
Dio, & delle lue Creatii 
troppo con ranimo c defidc 
H 2 aio 




iDue^iaAitfUftiintà» ^ii7 
<)Uefta maniera. Afcolta ò figli uoto quello 
che t*auuiTa il tuo fianco & vecchio Padre» ^ 
s’il paterno amote o là ricordanza delle 
che per te durate polTono dcftar*nclpettò tuo^ 
fcintilla di piecade^ vbbidifci a comandamene 
ti paterni, ne ti penfare^chlo fé bene dal mon 
do tolto, mi fia di tc obliato (per non. celar* 
ti cl vero ) ma Tempre fon reco ,.e fpefsirsimc 
volte t*ho ritratto dal comuietterc quei mi- ' 
a&tti ch^aliadannazionc eterna t'harebbono ' 
precipitato, vedi l‘ef]f^ie patema, riconolcf 
1 cari & amati ge(li,e deflati h ornai da fono 
cefi periglioTo , otte giacendo ri croni inuol<* ' 
to , Partiti toflo di qui , e ti baili folo , ch’io- 
delle cui viTcere fei nato, te lo comando'! Tii ' 
non Tei però nato di virhuomo : onde polTs- 
^cufarti d*eiTer còfì inuilito » Ricatta in mix 
vece,e Terre e Cittadi, e Regni, poi ch’hai co . 
fi a pieno fopra meritato la celdle gloria , là 

S uale in alcun tempo non potrai perdere, oii 
e per certifsimp puoi tenere, che tu morrai 
«ialuoyié pur meco dì te flefTo fia pietofb 
ritorna al tuo primiero flato , Contenta hor^ 
inai le tue yoglie e fbdis& taTora a tuoi de(i« 
derij,che non fono più neCeflàrie tante peni* 
tenze . Non t’accorgi mefehino che la prò* 
genie e la fbccer$ìone non va più innanzi & li 
tuoi fratelli, con li quali folcili trattenerti nel 
tuo 'regai Palazzo, ime viuono in meilizia^ 
Rifguarda, riigvurda coinè ^adolocaci fono c 
. * , . H I fpento 
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fpcnto in loro totalmente ogn^allcgrezza .^^»- 
Partiti ornai &£ vieni a coniolartt còli la rtìa- 
amata e deiicietata prefelizai la quale co poni 
pa e fallo a quelli venendò>rfeeUera lUaggioe • 
onore cinta d’onorata corona intorno intoi? 
no d’huomini fegnalati e forti > chrpin Jdl ^ 
te lari giammai beato, la moltitu4ine de gl t ; 
huomini inuitti non -ti rcndcri-gloriofo ^ 
onorato? Negherai a l’amore de tuoi dol-^v 
cifrimi Nipoti la venuta tua? No no lìgi iuol 
tnio doke & taro, libera rauimo tuo danai. 
Icggiéreaaà nella 4nalc caduto giace * Non- 
iai quanto difconuengono ad huominivfortt 
£òme fei tu viiler s^inuojto nel ozio padre 
, 4èagìohe d*ogni errore, Non vedi & non t*ac^ 
e^rgt mifero che li tuoi flati vanno in 
uina le figliuole tanto da te amate fono foo-' 
aliate dellepatemc facultd* l Nipoti oppref< 
f3^ i popoli lotto hóuello & fèto giógo ridót- 
ti, at non haranno forza quefl^ miferie pee- 
tua vana fathfaziòttc cagionate farti ritotna^ 
re alla vera ftrada e pigliare quel drittò fena^^ 
tiero, dal ^uate troppo per tua inconfiderataf/ 
rcfoluiiòne tì lei facto lunge, Miiouati almav 
no mejcorabil figliuolo, nato pur d^amore* 
uori>adré quefte mie lagrime, le qtiali ptie 
troppo fegno fono del* interno dolore ch’io 
fcnto della ma roitmàj Cagliati della tua gra 
ne etadci commuouatf il^cfiderio della prò* ' 
prkviu cof^ 

' ^ V ^ antepo 
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àtttcpofto . Troppo gran corto fo alla cono* 
fcenza del nió bel^ giudizio a ragionar ceco 
cosi lungaiilence* Però figliiiol mio dolce 
refta in pace e nel’animO tuo vaglino qttcftc 
paroìi nel cèntro deranima mia per tUO bene 
fizio nate, e daTamor paterno dettate , dàlie 
quali fertd*io flato commoflbj fpero ancò« 
che aprirrannó gl’occhi allaluce < & ranimo 
t^o indurato) moiteranno e cóiiltnoUerànnò« 

Tali c flrtìiglìanti parole il Principe dell’ Ani 
me difperatc , con Vóce orribile e terribile 
accompagnata da fpauenteuoli flrepiti & ro 
mori orrendi andana intonando(indarno pe 
tò) rierorcccKie del penitente Guglielmo ,é 
(c bene egli dallo fmiiuratoflrepito di quelli / 
infernali fp ir itiAt dalia tremenda &fpauen* 
teUor voce j di quei dannati, che perentro ai 
la fclua coli orrenda fimbombaua s^craalqua 
tO sbigottito ) iiulladimeno confidando fi net 
Xe delle mifericordie,in atigiamai hiuno 
rperò in vano , com’ inganneuolt diaboliche 
tentazioni fprezzandole non cUràUa e hOn te ' 
mena niente ) anzi piu fèr^entementeiporge* 
ua preci al Signore ver cui la (iia mente età 
faldiisima ; 11 che vedendo il nimico vn iuer* 
fate ^ àecorgendofl) che nUiroperaua; la fiia 
fraudolente induflrla yergognàndofi , che la 
Tua potenza fufsida vU’huQino fl debole co(Ì 
negletta de vilipeik> tutto infiirlato s'aednfe / 
di.nuouo con maggior furi^ dccon violenze 
ji' r' H 4 fili 
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più potéiltif & fpalicnceuQli ad infedarc il di 
uoco e penitente Guglielmo & impedire il 
fuo buon pVopodtO, e deternlinr^idne di vi-^ 
nere fipoueroe diiptezzator del mondo. 
Per il che inanimando a naoui tumulti e tra« 
tiagli lajiia diabolica fetta > li fpmfe alla cdlà 
‘ di Gnglielitio,& cjiiiui rotto ivrcio cntraroa 
drento con vrla, firida, fuoco, tuoni , lampi) 
tomoriirpatienti^&orrorìiCentando impau 
tirlo , c lo comlnciorno ad vftare (battere & 
!. llrafcinare fino fuori della porta della fiia cel 
la ^ ond*hauendoli percòfTo tutte l'offa & fra 
> cafTato tutta la vita femiuiuo quella maladet 
ta fetta lo lafciò per terra ì Ne però mancai 
to d*animo> ma confidato in Dio benedetto 
a nuoua pugna fi preparaua, dt ancorché |de-> 
bole & efangue fi fentifTe, 'iperando^pUr nel 
Signore di vincerli c fuperarli 0 confidauà 
Gloriofb GnglielmO) ch'armato di Santa fb 
de non temi nepauenti battagliar* tu folo fi 
' fiacco con vna molt icudine di demoni infer-* 
^nalifipotentv& fi gagliardi. Quello h Pa-» 
mor diuino quefr’opera il defiderio decermi^ 

' 'nato della falute deranima^ la qu^le per noit 
perderla non fi deué curar pèrdete in cipefra 
vita il mi (èro corpo < che vogli ,ò nò", tra 'po 
chi giorni ha da eder mangiato da vermi Si 
cidotto in cenereé . . < ^ 
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JLd HeàtìpìrAd yey^ìne > con due S dnrè , 
‘Vergini d 'ifcefe Cidi) j e jncdic A* 
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Cdp,* Vigejimofetthlio^ 


^ •■ * • ' ♦ . i- 



A R t'ito td fttiolo irt» 
femalfcj «lilegiiati e inihi^ ^ 
ftri delle ectenie pctici Piac TeObàloO 
que al Celefte Capitanò St*MO^ 
Ghrifto Benedettò di eoi>* 
folate il valòrofo , e glorio 
fiiflio cohibattéte Gtìgliel 
ino in qticfta fila tribulatione* Perche da fu* ' 
perni Chioftri eleife pef inedico delle file pias 
gbé tfii verginelle inforriia di piccoli fànciul 
fctti > che da tutte le parti daiiano fegno del- * 
fa gfande^za & nobiltà diiiina’dfvna piu del 
l^altre {piraita carità & amore in efpieabild ^ 

verfo il gloriofo {btdatq , e qneda tome di 
poi da lui 9’inrefe * era la Madre di Dio ^ U ' 
qual benigilàmcnte a hli dal Paradtfó crt di» 
fcefaVlt predetti vergini con prcciofi rnguedt 
ti hauendo vifitàto il fanto ortercndoii i’opd 
ta loro per dimoftrarli che quello che Thaud , 

ua mandare non folo porge iòccorfo a chi Ip 
chiede nta preuiene anico i bifognofi col fuo 
ftuord nelle icNco maggiori» e piu grani 
V i/ V tteftisà* 
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1 xt -y tra at ó * uugiieimo * - 
nccefsiti. Onde viilo dal Tanto hiiomo Teti 
fi puerile ji’a^cortciza cosi (àggia sparlare 
crtsì pronto ne lehtiixa Toitìrtio pucerC|6i vcz 
2 eggiandoli Con tenero & irafto àìtìótt feri- 
della lode a l>io, che con preftO j e falUtifcrO 
remedio haiieùa in vn*tempo medicato, e (à- 
nato il Tao male, e non s’era feordato il ftnlO ^ 
Tuo intioltO in tanti affanni & accendendo le 
dette vergini con maraltigliofa prontezza vn 
gran fuoco ^ & diligcnteitìcnte haùendo ri- 
fcaldato tutto il corpo di Guglielmo cOn dc- 
licatezza) con cariti congiunta IVuletO tutto 
con vn prcziofjfsimo licofe^ il quale tofto 
Operando gli diede la Taniti perfa per mezd 
de fatclliri infernali , e faliìtandolo , e confot 
tandolo in nople del Signore e della Regina 
de Cieli de Tuoi denoti tribulati fèdclifsitiia 
aiutrice» prefero da lui comiato .Pclicifsiìne 
krcolTc che fofti degne d*elTer*vnfe con fi fa^ 
uciteri e mai più vfaci Licori à AUiienturofe , 
battiture Te douetti elTerc rifcaldate da quello 
cafte e fante ulani . Fortunate paure (è doue 
ili elfcr racconfolàte con parlar’ Celafte *Rea 
/ teferìteche.fiate fiate dalla fiefia Regina cè 
Celefti fcaiin ì c medicate & vnte, e curate, fa- ? 
feiatef e fcaldatc conforti* dolci* 6c fanti* che 
htc obliare ogni paifata noia c6 quatò con 
tento d’animo conforto di mente & allegre^ 
za di qnorcrefiaffe il fante di tal’opera fol^c- 
gli. e quelli che di maniera fon 

. fatti 
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ftttidegni dal Padre delle mi re^kdrdle d ef- 
w icrvifkàti nelle loro tribiilazioni porfòno pS V 
^ fare che piacere prendersi egli nel ricorlÌar/ij 
s- & i‘édiirfi à memoria è cetico' e mille vdcei 
IO paiTatl ragionamenti feguiti fra enb*éif la fan 
li- tifslma Verginei e Gda c|Uel altre fae Celeftl 
B<) compagne j Onde da fe ftéflb e ben fouente 
ilt dicéUà.Qnifermarorio,qni s'afsifonOjqui ri- 
« ce\i<d tal confòrto, é'qnrTanarono le m ie do 
ri- ientf piaghe * O beato Gugltelmci i che fitfli 
t raeriCeuole fendo ft-ató battuto dal Priricipe ^ 
I» delle tenebre , d^e(fer*curàto , & fanatO dalla » 

10 Regina dell e luce . Tnfltfti pencolio da vna 
tiiondana forza ma fei dato rillorato da 

òf pfema mano : il Re del baffo centrò t’ha .an^ . 
d guftiaco & il ’Mortafca deWrtiilerfo per me 
tf modèlla ruafantifsima Madre* ^j8c irnmacuU* 
i ta fempre Vergine Maria t*ha eoiifolaco, bèli 
i fei fagione di noh cefTar giamai di porger 
k preei a queda Signora delle Celefti sfere # U 
k quale; gloriofc all’ora t*ha fouucnuto, che piìt 
x di bifogno n’haucfti e quando pinti pareua 
i d’dfere abbandonato . QneRa vifìone noU 

11 mai ad altri là palesò Guglielmo , eh* al fuo 
i Mlniftro Pietro, il quale di poi fu Priore di 
t Xfontepnino* i quello Pietro folo non potc^ 
s ùa Guglielmo nimico della mondana ambn 

t ziònei e delia gloria terrena* negare di riue^ \ 

' larld>poi ch’egli folq era partecipe di tutdll. 

I (uoi affarle c^apeiioleaiiGQ{aii|0 fiioi pili } 
fcgrcci penfierL Citf 
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Guglielmo Ji parte da MonìeT^runò^ 
Ù^fenel^aà MonteT^atrì^to^elì-^, 

. iera dalla febbre la fna Alberga^ ; 


Cile bugìe non 
hauer poìTuto co aftu 
zia^fraiide & inganni 
con Taiuto 4 ^ 
§r inrernali operai 
ritrarre l*huomo dt 
Dio dalle cclcfti con^ 
tcmpUzioni , & cacciarlo dal vero fcuti^o 
della falutc, non per ciò inuilito fc bene vin- 
to » non fazìo, ne ftanco, fe bcnc'abbatwto a 
iupcrato volle tentare d’ottenere per l^altmi 
ni C20 quello che con il valore proprio & da 
fiioi neh haiicua fino alKora poiTuto . Perche 
tutto vergognofo le Tue forze feorgendo «le- 
bòli, gl’inganni vani , le fraudi felfe , le luilb- 
ghc lenza opere, le fuggeftìoni di tìelTun vaio 
re & il Tuo potere nulla operare apprelfo H 
Santo, obliando in tutto c per tutto effer* va-: 
no ogni còntrafto contr^ilfoldatodi celcfta 
virtù armato entrò nel feno de {compagni di 
Guglielmo mitrandoli il cuore d’atroce vc- 
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/fenOjOflRiftandogli la memoria di falfc ^icop 
^ danze, & ingombrandogli il petto di vani , c 
non leciti pcnficri, fi che eglino da demonia 
ca fiiggcdione perfuafi cominciarono con* 
jll* tro Guglielmo a malignare , & quello ingiù- 
imamente & empiamente pcrfcguitarc . Fu- 

S li caufa di fommo cordoglio vedendo efTer 
ai piu cari amici, & familiari odiato e feti 
I k za Tua meritata colpa infè^aco fi fieramente» 
« fbpportò nondimeno lungo tempo corali 
ili angnftie, non ceiTando di far bene a colorq » 
pt che male gli proccurauanoanzi a Dio Bene* 
:o| detta con bruenti orazioni raccomandando 
fi S»' purVcdendoch^eglmo erano dalla ragip 
loi <ie fatti incapaci dt da diabolica infligazioqe 
in guidatijpigliòrefolnzionedi cedere per al-> 
0 lora allalorfbrzi,efuggirfenedi miono nel 
it la féliia Liualtia doue prima haueua edifì-^ 
itoi tato vno fpcdale . Qui non molto flette» 
ild i^e il diabolico veleno nel quote de ftioi Fra 
5cf ti internàndofì gencrp nel petto lóro Odia 
jà grandifsimo contro Guglielmo. Onde in- 
}Ì cominciando tutti a beffarlo ,&rchern irlo 
^ con parole empie, profane, & piene di uìtu- 
peno , per burla falurandolo cercaiianó di- 
llorto dal bene incominciato . Alle quali co 
fc penfand’il SaUt’huomò fouente in ie (lefTo 
Il ritirato diceua ; Dunque io fono cagiona 
oli ' di tanto male a mia fratelli ? , Quant* era il 
K meelio chif óui non capitafsi « fé con la mk 
Oi ~ ~ ~ p rcfciu^ ^ 
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pref^nf ùe dòueup turbare la lorp pfCC • 

|io, ritprnipo piir^ nella priftina quiete cbp 
pur troppo tetnerario fonò lìbito 4 proepur^ 
te ch’eglino 4erauuerfita , che IO* àupengoi^ 
da miei peccati par ifchipo la peu^ ^Ma d^ 
ue m,ifero andrò, &done inìèlice ftarò femfe 
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KikIo t • com’egli 1 eteri ; aai ij,icio,cnc gii cpnianuv4 
Fiainm#. che doueffe'snd^ca MontePatrjzip pre|ft 
Ca giglione Biiria nenie lungi da quello della 
pcfcaia circa vn m iglio, luogo hpggi in^ra 
' piente deftriittó e delplatò • Il che ientehdo 

con incredibile Jqo flupOrc, ^mcràuijg^ 

rutto vbbidi, bcnchc infèi mo pc debolifsimb 
' Perche hàiiehdo raccomandato lo fpedalc a 
PietroCchc fole reueriua il Tant’huomòjfi par 
- - tii^ràrriuatoinqnelladcrcrtaTolitudincib* 

praggiugnendo molti paflori, eh* in quelli 

emvni faceuano quiui filhrftrc adiinanza,gfc 
ranodirommanoiacdiiUirbo alle fue oran 
/iopi or.de’il feniV) di Dio > che fqlò voltìft 
' dimorare ne bofehi per Meglio, potere con* 
: templare il Tuo Creatore , fi parti viaganiSp 

per tutti quci'Iuoghi c periienne , a pafioi 
.. na(rp2;c?ftigliòhedcllap;cfchaw,la^^^ 

• '' raccolto per Volontà del Signore da vn con* 

‘ ^tJjdiho detto Micohuorno tra graltridi^^^ 
contorno honórato & da bene, & de bepi di 
-Fortuna da Dio aboudantcmentc prònilld . 
' “ Quetti 
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Z>^#r4 a Aquttmtd\ x 1 7 
(^lefti haiieua moglie , e figliuoli, con i qua . 
li pieno di carica ^ amore verfb il^roisima 
yiueua, camminando per ia ftrada de pre^ 
eetti'Diuiqi, in cafadd quale dunqueTermof 
jilGugliemo per lungo tempo dand^^ Tempre 
^an raggio di virtù à Tuoi caritatiui & amo 
scuole Hpfpitl da i quali con ogni diligenza 
é carità era foftenuto ^ Auucnne vn giorno, 
ch’egli apunco nel tcnipo della vennemmù 
fendo infermo trouanc(ofi digiuna all’ora uo 
na del giorno diiTéalla Tua benefattrice Ec- 
co che per il dolore del Corpo , per il caldo 
della /legione & per Vaffiizione del digiuno^ 
c^cr )a.gran’età mi Tento mancare, onde te- 
mo non efiilarc quello fpirito, ch’è in me per 
trafeuraggine , Però Vmilmenteti Tupplico, 
che non ti Tpiaccia per amor del Signore di 
qnalcbe coTa prQUiiedei*mi , ond’io polTa nu- 
U'irc quefta pouera vita, c Toiicutare quefia^ 
debil corpo imo 4 che piaccia a Dio rendei^-, 
]op|*iuo dlquelVanima mia , a cui ella rìTpo. 
(g , Te/timaiiÌQ mi fìa Iddio, clTiò ncui pplfa 
[ con mio. gran dìTpiàcerc ] ibccortcrti Tc bc 
i)c ho yoioutà di farlo hcrchc da grauifsima 
èbbre afTalita non poffo Tqftcncrmi in piedi* 
^(idc tofto il Santo da pietà moffo inùocaiv 
qo fopra di lei il fantifsimo ncxme T^ieTn la 
teftò fàlmei)tc libera dalla maligna febbre» fi 
cìierizzatanfópral letto deuòtamcntc rcTc 
Ipdci Dio e ringraziamenti al Santo,e died^. 

' ■ ordine 
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.órdine d? cibarlo non folo per quel giórno f 
ma rutto’I Vempo’di Tua vita,s'cgli voluto h» i 
iicfTe/’Qucfto miracolo a gloria^^^^ Dio , 8c ti 

fionore^ Tanto narraiià la donna non ingr4 ' fi 
^ fa di tanto Beneficio , x 
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f^tìma halfha^wne di (^ugUdmo, 
. ' jfw Staéuluml^nclis, 
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OGÙÒNÒ quelli che 
bramano il vero pre- 
mio delle loro opere 
non curarfi de monda- 
ni ppplaufi, acciò non 
Mi polirà efler detto che 
habbinu ricemito.la Io 
ro mercede ih que^o ^ 
Ut ondo;' llchc ben Tapendo il noftro Cullici fe 
mo come non vago di lode ne delider ofi) d’o ia 
norf , ma Tolo bramofo della Tntura gloria, lo 
,non prezzala Fj vulgari & momcnrané;.rplen 
dori. Ónde di gfàVparra U fonia delle fiié 
opere e^còncórrciìdo.ciaTajno a vederlo ed' 
onorarlo per deicguarfì da ogni termine di ,j( 

' fupcrb ia One fiifle potuto cadere, nafcolamc ^ 
te fi parti , Sc andolTcnead vna Chiefa fìiorj 
di Caftiglionc detta San Niccolò , douc Tir 

rxccuuco 
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* ‘ Duetx a^nquitam^ì i i 9 
ricpiuto con ao^or grande, 9 carità dal Rene 
\reddo M’óffer Gaidòne^Ciirato d’efifa . Ma in 
tendendo Guglielmo,'che molti e molti de 
(ìauand v ederlo , per ì’opere'che faceiia e per 
le fante parole che diceiia ptegoil Sacerdote 
chediquiuitra? iQidQuefsj, e condurlo in 
luogo alpeftre e folitario : Onde da lui fìi co 
dotto in vna valle chiamata Stabulum Rodis 
^ òggi dècta'’daHi Abitatori valle mala, lùn 
■p da Gartiglipne della pefcjia tre miglia in 
'cirqa, Era que'fìa valle,^na foHtiidine del tut 
i^orrcàdai&inhabitata,ch*a pena raggio 
idei Sòie per là deniitd degl*albori, e macchie 
froddofe potcua penetrami ; C^iui dunque 
Cùi^Hejmo con l’aiuto di quelli della Terra 
di Gaflriglioftc, cdel detto DoGnidoncTan 
lib di nqftra iklùte t i $ fece il fuo piccola 
Tugurio^ ou’apena fi poteuà diftcnderc, Gr« 
ÌC 3 L però di gran follcuamentò e conforto vn* 
acqua limpida, e Criftallina cadente da vfi 
fonte ( fi com'ancora di prefcntc yi fi ritra 
fia ] ncj qjual luogo hauendo fatto vn* orticti 
Io , dopo le fue follte orazioni pafiaua l’ozio 
d’ogni bene operare capitaliftimo inimico,^ 
c di quipi ancora j con le nafeenti , e crude cr 
he né caiiaua il neteifàrio vitto. Stette in tal 
vita preifo ad vn*Anno c'mezo , con gran pò 
acrt4 inenando vita aiprilsimat 
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; Dcfcri^tone della Valle di San Gùgliel 
mo nella quale entrato am^ 

► r • , Dragone ^ 

Cap.XXX. 
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M liinge ipcna d*vn 'tn^» 
cl ia c mczp, da caftiglioaic 
'della Pefcaia , trquafi yn*a- 
- mena e fertile vaile [ detti 
9 ggi ^San Cjqglicimo ] fi 
:guoreggiata da tr.e parti 
di vaghi e ddetteuoli pica 
fi, , p-qpali 4 rendono alla fignira di femicir- 
(pulo aaito^rifguarda^itq vcrfp meaq giorno 
dt Urgheaz^ dj circa vn mezo miglio, c lun:* 
ghc^za pof 9 pin rdVno : la cui fronte verfq 
§erteptrÌQnc, viene riftretta da due alte Mori 
tagne , li i^e con difficiilta Tacque 9 eh’impc** 
tudle fccndo'no,* d^lle rupi^ da Monti, poflb- 
no bauerc il corfo lorOinc vi d tanto di libc- 
rQan 4 are, .cheperfonaàplc fenza bagnarfi 
polTa di quindi paHare, e.pe^ la Tua Grettezza 
già mai fi vcdeiia, per entrd|lucc, e fplendorc 
di Sole entrare . [le bene al prefentc in mi- 
glior maniera ridotta] Si ch’era quello luo» 
go, fatto albergo di ferpenti. Dragoni, & aU 
tre efiferate befiie; cofa di graue diiiuo , e tù 


\ i3i 

' mòrcàni vicihi’àbiratori fi ne beftiamt co- 
fi me nelle perrorteloro óltre airinfetrar Taria, 

^h*erano necefs itaci bramofi di vincre fiat 16 
tania(Ìrai ..Eraui l'aere caliginofa,e brutta co 
perca da importuna e folta nebbia , e mafsi- 
I me nel tempo della Primauera, allora che gli 
alberi fioi^iiiaiVó, le piante pullnlauano , & il 
grano, e biade crcfceuàno.Ond'i miferi abi 
^ tatori, hpri raccoglicuano frutto aldino del- 
'je loro molte rpefe e fatica, & erano neccfsi- 
tati i Bifolchi/^ i Paftori in tal tempò par 
« ^ tir tutti do1ent;i, c difperati. In quell* Antro , 

1^, dunque armato di viua fede, fèndo Gugliel 
^ mo entrato, •hauendo portò calde preci al Si 
gnore in fffp confidatofi ,fe gli fece incórro 
r* vn fierk>‘ èVrib^ ebefliafe Dragone folito 
IO per molto , e moltg tempo qymiwr foggipr 
^ no credendo d’empiere l’ingordc fuc fauci,c 
[o (kziare il fiip trQpp’aui<Jo & infaziabile appc ' 
tiro dpi Bcàt*© CirgUelmo come di mille , e 
^ m ill’altri fatrq haiiea . U quale accollandofi 

)* con il filò pfè^l bàrtonpcllò Vé-quella fpauen Manuferft 
*' * 'tcuol beftia iiauendo pcrcoffo* gli tolfc in yn ti antichi 

^ 1 medefimó tempo, e le forze ,eU vira , O co ncla Badia 

^ m’è facile àTerui di Diò,fotto U cui feudo mi di S.Gtig. 
0 iità la fede, tentare qual fivòglìa imprefa, 

‘ per malagèùole cfic'fia da 

♦ che ciafcipia'diffiòulti maggióre gl e faVilifsi 

ma còme fu à quello tra gralfrì dico Gir lù l 
» 1 tkò, il qlóite yfrtoriofo, c lieto del beneficio, 

' I -r* ^ ' li che 
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I yt , Vìt4diS.^u^Uelm9 
che hauea fatto à quei popoli circumulcli^i 
(è ne vfci fuori 4ell’orriàa grotti, e toftora« 
re 4i»ennc ferq^o , e chiaro dilegnandofi ;ic 
tenebre d’ogn’intorqo , .Perla venuta della 
nouel4 luce fi placarono i venti, ùicominciò 
la terra a fpuntar fuori , e firondi, e fiori , c 
ipiante, dando fp^ranza di douer rendere al 
tempo 4 defiato frutto , c diuenhe tutto dilcc 
tcuole, & abitabile quel [luogo , ch’era fiato 
albergo di quello velenofo, e fiero Dragone, 
ogglc 4 tto habitazione d*buomini,ch*im 
.nìitando Guglielmo nella penitenza, e bontà 
ideila vita cercano la ftrada del Paradifo pe|? 
abitar poi in, eterno con gl*An^^^^^ . 

o: "DeiSaffo di San Gugittlmol 

- ' '■ Càp, XXXh ■ ■ - ì 



VpIERATÒ; Ch’heb 
, beU guerricr di DÌ9 
I Guglielmò , il nero 
S^Dragone, fianco da 
' gl’anni fatto piu grà 
neper le dure afiiner^ 
2edecibi,& macera 
noni deha carne, ^ 
ancora dilli pefaniì 
, che contjnóuamehte portando a doffo 
^’*"*''’'juaao lofTaiC macerauanp 4 cay 
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I ^uuca a Jiquttania^ 135 

ini ne, i*afsife fopradVn falTo lungi dalla Chic 
ai ia di poi edificata qnattroccto braccia jji cif 
•jc ca, pcnfando tra fé ftelTo Olle poteflc meglio 
Ila dar principio, à qualche pouera , & angulla 
:iò fabbrica per fila habitazione. Ma chi potreb 
, c bc già mai pafiare con filenzio , le mirabili 
al prcrogatiiie,cpriuilegidatida Dio àque- 
il« ilo Safib per mezo del Santo ? Gl e pur vero 
Ito che quel aerejficeuendo da quei padulofi luo 
ic, ghi , & acque morte, vapori grofsi , grani , e 
ini peftiferi, genera ne corpi di quelli abitatori. 

Iti putrefazione j e/:orruzione incurabile. Ma 
xt gl*è ancor verifsimo , che quegrinfermi,ch*à 
gloria di Dio,& lode di qiicfto Santo, pi glia-» 
no di quello falTo in poluere bcuendola, o có 
qualche cibo mangiandone , o uero portai! 

[ done i dolio, recuperano la perduta fan irà. 

Et perche per lunga efperienza , e piu che no 
Co tutto quello io non fendo balleuoleà dir 
eb nc quanto fia di mellieri , reuerentemente ta 
iò ccndo palferò piu oltre . E chiaro, che molti ^ 
ro dal Demonio velTati,portando adolfo dique 

Ja fio falTo in breuc tempo allcggerifcono il tra ' 
Il I uaglio, diminiiifcono le forze al Demonio, o 
31 diuengono in tutto liberi. A chi non è noto 
che fconci moti, che llraordinarie forze, che 
difordinati celli, che orrendi gridi , che lira- 
j ne voci,che ^auent^oli vrì i,che fproporzio 
y nati , c beftiaratti, cne incredibili (corei, fan 

f noqudlijChepc|[ qualche loro misfatto^ 

■ r " ' I 3 ofe- 
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134 V Ka aio Hgiictmo 

o fcj^reto, & occulto giudizio di DSb , fonò 
podeduci darvaiucrfal nimico del genere hif 
mano , quando arriuano i detto falfo, ò quel 

10 toccano, o pur li viene improiiiramcntc ri 
mirato ? Qual cofa non fanno qiiefti miferel 

11 opprcfsi per non paflare la doue quello Taf 
fo fi vede ? Qual forza Humana li può rpiri- 
gere auanti ? Q^al terrore li fpauenta ? qua{ 
cofa grimpaurifee ? Niuna , fé non la virtii' 
diuina di quella Pietra. Iddio immortalerò 
pur forzati qucfti immondi fpiritij confef» 
far la venta perche domandato loro qual co 
fa fegropponc,pcrche palfare auanti non pòf 
fonò , fon conllretti d rifpondere il Satfo di 
San Guglielmo ^ O ftiipendo falTo, o glorio** 
fo Guglielmo i o vero Capitano di Dio, Tti 
che non volendo obbedire alla Chiefa *.& <t 
fiioi facri Minillri diiieiiifti preda de Jj>emò 
ili, adefib è pur vcro,chc có la vircii d queftà 
fafib, data dal Signore, dtna intercefsione i. 
li turbi , li triboli, e li perfeguiti. Quauca' ki 
finitd di maligni fpincì hanno per fempre ab 
bandonato i corpi da loro velTad,etrauagli% 
ci airarrmo fatto ad elfo? Che dirò io pòi di 
quelli tali i quali fendò pure con minima 
particella del dettò Saifo tocchi , 6 di quella 
hauendo adolTo, gridano fortemente ,efclà^ 
mano orrendamente , & vrlano /pauenteual 
mente dicendo in fuono di voce confiifa , Se 
di pafsion piena ,leuaceaii onci faO'òi libera» 
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a Ji(junanta . i 5 j 
temi da tant’ardore, igrauatcmi da tanto pc 
fo, che m*arde, & per forza fopcanaturàlc , c 
diiiina data dal onnipotente Dio à.ejiiella 
pietra vinti & fuperati per lo pili abbando- 
nano^ & efcono da corpi opprefsi , o promet 
tano quanto prima vfcirc. Jn oltre quantè ‘ ' 

volte fc n’è mcflb adolTo a qualche Ipiritato 
lenza Tua faputa, U égli fnbito con vrli , c gri 
di orribili, ha cominciato a dire i lena emi 
da doflb quello SaflTo, leuatcmi da dodo quc ' 

ilo intollerabil pefo : E di qudè’io ftclìb chia 
mando Dio per Teflimonc conteflb molte 
volte hauerne fatto chiarifsima cfpcricnza, fi 
com’anco infieme con molt’altris'C prona to 
detta pietra à trauagliati daircribile mal ca* 
duco , i quali iacéti fopra la terra a pena toc 
chi con elTa fi fono rizzati, & al loro prillino 
flato ritornati, & perche ropercjdc Santi di t 
Dio rifplendono mai fempre i'idJ’cterna mer 
moria de futuri fecoli . Qjuantiinque da det Fede della 
to SalTo molti da diiierfe partfdcl Mondo có comun tij 
correndo ne fpicchino fino con li martelli , c di Caiìigl# 
fcarpelli , & in anni quattrocerltoquaranfet- 
tc già mai s’è viflo ne fi vede dimiuuito , fc 
bene non fono macati di quelli, che dalle Cit 
ci, e Comunità loro mandatwhabbino tol 
to in gran quan tir d,per fedi slare alkipifiilc , . 
deuote voglie de loro popoli : Oltre che nel 
di feftiiio d’elfo Santo quando per onorar la 
iìia fepoltura j e Chiefa, vi concorrono le per 

1 4 Ione 
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fonc à migIiaiar,non è alciino idi. qualfhiaglia' 
età , fcflb, o cdnclizioné ^ che non procuri di! 
portarne à calarla doiie come cofa Tanta te-»- 
ncndolb) ha fpeiric ,« credenza di poter li- 
bcrarii da qiialuque veftazionc del Demonio, 
tu curarfi d’ogn’i II fermiti corporale . Et per 
che vhiucrfali fono glVrili commodi , e eoii 
tenti, che ci vengono dalla larga mano del 
Eatrofc del tutto, ha voluto anco, che per bc 
nefìzio comune quefto Saffo ftia in luogo pù 
Elico coperto però da vn tabernacolo , libe- 
ro, fi che ciafeuno à fua' voglia può qinetaro 
c faziare il fuo defidcrioicol vederlo toccarlo 
c pigliarne in quantità à fuo beneplacito i óc 
io affermo haucr vifto pezzi di detto Silfo 
d*otto , c dicci libre, anzi che per contentar 
molti, che ftupiri de miracoli di quefta pie- 
tra, con dcucùdonc grande vn tanto bene de- 
fidcriuafto y:n."ho portato pezzi grandi,e fini 
furati . E qiiefto Saffo di macigno pietra vi- 
' ua & durifsima di forma d’un mezo ouito di 
altezza di tre quarti del noftrò comune brae 
ciò, & di larghezza dVno,& lunghezza vno,tì 
mezo, ne già mai ha mutato calore , o For- 
ma ne diminiiitofi punto , con tutto , che fc 
he rpicchi alla giornata in molta quantità da 
dhiperruadcuozionévaa vederlo^ . ■ 
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Guglielmo piglia per fuoÙìfccpoto Al-^- 
hertogia juo Segretario •* 

;;; , cap.xxxiL ‘ 

, r 

EL T’iigurìòjé Cetìa, éit'tii 
fare in Stabiikim rodis det- 
- to valle mala con tanta in* 
fi® nocenzaj e defiderio, con 
tanta femplicìrà , vniilca ^ 

■y' wy V tanta purità d’animose can 
dideziadi mente, entrò yC dimorò Gujgliei 
ino, che viucua fictiro > & illefo , tra le fiere y 
tra Serpenti, e Dragoni : GlVccelli del’ aria 
con lui fi cibauano, le piU feroci beine depo-^» 
neitario miracolofamente ia fòro natnrak ftd- 
rcziaidimoftfandofi volili, e manfueti , anzi 
come fe creature razionali fnfl'eto ftatc, li re* 

4cuan<t obbedienza, reuerendolo con ogni 
maivlu^ttìdine , c tutti graniniali al Tuo Comi ' 
tìameUto andanano, e tornaiiano : Pareua, 
ch’egli fuife vn’Eliatrà coibi , vn Daniello, 
tra Leoni, vn Moiò tra Scrpéti y vn Dauit tra: 
gl’orfi, vn Giiifeppo tra grEgizij y vn Bene-» . 

detto, o Franceico tra gl*vccelli,c meritamen , * cppaiw 
te hebbkgli vna certa conuenienza con moF 
ti Santi, che participò lo fpirito d*ogn^uno( 
tfcfsi . Fu dal Beato Guglielmo per luo dw 
r ‘ "" " feepolP 





fcepolo,e figliuolo rpirituale eletto il giornd 
dejrBpiFaniadel Signore Alberto Hranzcfc 
già fuò Scgrerariojche ritornò a lui molt’ Au 
ni doppo l'hauer prefcntato il fup Tcftamcii 
ro al Re Lodonico il vecchio, c con fraterno 
amore abbracciato, c promertoli già mai fi 
no à morte volerlo abbandonare . Viuendo 
dunque vita Tanta Guglielmo, con il fuox:aro 
& amato Alberto, haucndo infieme nel mezo 
loro il Signore , il quale Topere de fìioi Terni 
rimiraua, con amore , e cariti , imitaiiaiio i 
veri Religiofì , che Touentc & a Dio , & ad al 
tri , le loro colpe palcTano , elVno all* altro 
rapprefentaua nel conTcTTarfr Ghrifto,nel con. 
ucriare figliuolo ncramore Padre, e finalmert 
te ninno di loro cofa alcuna operaua, che Tal 
tro come buona e Tanta non rimmitafsii con 
vn vero zelo di Talir^ al Cielo , e defidecio di 
godetela Patria Cclefre . Ma..chc altrQ.po-: 
tcafr Tperare da qucft’innamorati di ChrifrOj, 
amarori del proTsimo, & diligenti cuftodi 
delle loro puriTsime cònTcienzc, con l'fifeni 
pio edìfìcauano granrmi,con l’opere infrrui 
nano al operare, e con i detti riTcaldauano 
gragghiacciati petti de viuenti, fi dimoftrat 
nano àciaTcìino vili per effere prezzati da vn 
folo . Apparinano abbietti al Mondo per cf 
(ère innalzati al Cielo. Si. predicauano imiti 
H alle coTcterrenij per eflere vtili ne Cdefti 
Regni jefe bcndp:à£vo;te il neUi^Q vniuejf 

Tale 
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\ tàic tèncò i« menti loro folleuarc , proccura li 
® ilo femiriariii diaboliche diibordic, anlladi 
^ meno ciafcunòd’cfsi era coli ripieno difpiri 
^ to buono; c drcnto, c fiiori,che tarinftigazio 
® hi non vihaueiiaiio luogo. Proccuraua taro 
ra connUoua & infernale inuénzione fargli 
jgonfiarerd’anìbizionc : nia egiiiio eh’ erano 
•r® inorti,alle terrene cofe non gradiiiàricl il fa 
fto d’aura mondana i confeflauanomai feni 
pre ; e con la linguai e con il cuore ellcfe gra 
uifsimi peccatori, anzi che fc non haiiefi'ero 
dairinfijiita nìifericordia del Creatore fpcri- 
to , harebbono interamente del pèrdono di 
:ofl (peratò , e con tal dire , maggiórmente vrhi 
iiandofrribatteiiano j e ributtaiiano a dictfd 
rii i^arnic penetrab li idei padre dellè fai fi td 

con dò fòrti à ftioi fagaci ingannil e difendendoli 
)di conio feudo del Padre delle milericordie , il^ 
pO' quale già mai permette,che ciafeuno fia cen- 
ilo, tato oltre le forze file . Viueano con amore 
odi peno di fomma , e fanta carica , c còn carità 
feffl piena di diuinifsimo amóre , aggiugnendò^ 
ilnn alia loro Tanta vita qualche luioua efirentiazìO 
ano ne, ò di priiiazionc di cibo; o di bere. Per ÌÓ] 
(Ira’ che/e bene talora haueuano à fuffizieiiza .dà, 
a si mitrirfi nulladimeno dicéuono, ch’il ver ò* tìét 
uo di Dio non fi deiie già mai faziare 4à ^nè; 
fluti fti terreni cibi; acciò non fi venga à diniiriiii^. 
rf tè lo fpirito, c la contemplazione alle cofe dir 
iiucf tiind ì ma viàurc la ncéersicà la ^uaje s^intèii^ 

le ♦• ■V - - - 
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dciia potcr viuere folamentc . Il più delle vói: 
te tra loro-difcorrcuano di quello ,chc pòfTa. 
fare il vero Rcligiofo,e da fpiritual gara proc- 
curàndo 1 Vnoralti'O vincere fi proponcuanoi 
inficme ad ógn*orai& ad ogni momento nùch 
uc cofe da farfi più grati à Dio mediante lar 
bontà, c maggior pcrfezzionc della virai. ;4 
Dalla bocca di Guglielmo loiicnte vfeiuano 
qucfti, & altri notabili detti. Sia il cuore nO' 
ftro netto noitfolo d’ogn'crrotc, ma eziam- 
dio d^ogni penfiero d’errare acciò poisiamo: 
piacere al Signore . Impercioche infelicifsi--- 
mi fon quelli, che le menti loro inclinano à- 
defiderij mondani a’quali il buon Religiofò 
deue opporli con ogiiifuo piu potente potè 
re. Scaccili dunque anco da petti noftri la ca 
gione di cotal'diabolici pcnficri , ch*e l^ozio 
Tarme del Dianolo nemico d^ògni virtuofo 
operare , e Tempre pcnlàndo al noftro Signo 
re, & alla Tua efcmplar vita procuriamo d’im 
mitarlO,e di fruire la breuitàde noftri gioi> 
ni ih quelli fanti penlieri. Quindi foggili 
gnctta/:h’il vero feruo dì Dio , non deue ha^ 
uer còfa alcuna per propria in quefto Mon- 
do,acciò lofpirito il qnale deue tendere i 
queireterne felicità del Paradifo, honfia dc- 
iiiatoi^ immerfo nelle cofe vane, e momen- 
tanee di quefto fecolo. Jnfegnaua aborrire 
là vanagloria V& ambizione, con la fantifsi? 
ma ymiltà>e difpf ezao di fe ftélfoV , Biafmaf 
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)1 oa la lafciuia come peccato , eh’ inducciia i 
i peftiferi ^ e pefsimi alKamme deuo 

« H:è ; *I>étèftaiia Tiniiidia come pelle, che tur- 
,0 ba l’animo; eoafuma il corpo, & infetta ogni 

10 buon’opera fatta dal Terno di Dio . Auuerti- 
l2 ^a quanto fur$i velenofa a l’aninu la iìa 
. gnà^ poicfieì’aindr del profsimo fi veniua di 
M minuendo, là* bonfcjenza s’imbrattaua , c To- 
so horfinlaccHiaual Dimoflraua con facilità 
D- il modo di fuggire la fuperbia. Con la pazic 
n» ZI additaua la via d^allontanarfi da Tira. Co 
si- U mortificazione di reflefib auuifaua il mo- 
I i do del dormire affermando douer efier picco 
ifo lo fodo e flretto acciò nel riuoltarfi fi venifsi 
ue d ricordare di noti partirli dalle contempla 
a zioni diDio , de alli Sacerdoti predicaua il 
io buon’cfempig, & l'obbedienza a Tuoi mag- 
lio giori, nelle cofe cattoliche fante, e giufte . 
no Qucft’oltr’alT altre erano le medicine, che 
ifl porgeua'quefto sito Medico, e qucfli gTauiii 
3f. fi ,& aiuiertimcnti,che dalia fouente il fan- 
e’huòmoafuoi fratelli, e figliuoli fpirituali, 
ij. t quelle H altre referiua Alberto ha 
UCrfèntite profferire dalla bocca 
.j ftcTfa di Guglielmo , c quel 
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Vit d dì S. Guglielmi 




Guglielmo Iti era 'vna Fanciulla daU^ 
' feUr€y Qtf^XXXllL : I 
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N quelli giornri?,bca^q 
Guglielmo iftadolji n^l 
foiiwnd. ,rup Tugurip 
ja.fiQmpagnia del (ìio 
dolcirsimp Alberto, yn 
certo Mico,ch -era fpli- 
i to per cariti fouuepirli 
. . , . ! di vlmpduayoltpla (c^ 

t.imana, fi fece auaati à Quglitlmo dicendoli 
coqi’ima fqa Uncinila fi tjrQuàuada grauefeb 
bre òpp^clTa, e che liiunp remedio giouado^ 
ii la vedeqa auuicinarfi à mprte; Perlochc 
uei\dòrclla pregato , che 1 i portafsi vn pocq 
pa'né da lui benedetto, fperaua douerfi tp- 
Ì!p liberare da Pgni male. Onde Jo comiiih^ 
ciò riniomo di Dio d preg^ré,, clic per l*ar 
nipr di Dio li piacersi concedei Ujal grazia. 
Ma Guglieimò dubitando di i)pp ejlèjr punto 
dalli acuti, c penetrabili fiidi^^li.di vanaglo- 
ria tofto'li ri(pdfe,che proqcurairc^che la fan 
pillila al Sipnore Dio inupcafl'e preci , che 
puofarqueiiefiipilijC maggióri grazie, & 
p^ll pin ^ ini fi raccpmandaìle,chTn emenda 
della piala yifiuta vÌM,còtì tanto danno del 
wqfyiHlj; s era qiiiui ridotto d placare Tira 
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fno Sigiiorc Iddio , eciò dccro fé li tolfc 
jj Umifero huomo reftando piu che 

^ mai dcd^^itCjCon lag^rime rofpiri , e.gcUi di- 
moftraiia rinrògrità della vìua Tua fede, per il 
che indulT? carireiiol pietà, e pietofa carità. 
nclpèttO'cTÀlb.erto, ilqua^le àifalendo Giì- 
glUlm.<) ;gH dille che guardai)) bene il peri- 
gl io' jdnche^egli lì ritrouaita, hauendo nega- 
to carità à'cjiid hiiomò ch^infieitic con la Fan 
cilletta haucuono dimoftratoli tanta fede. 
Jl che. Guglielmo vdendo ben torto venne 
dal’huomOjC dall’interno e piu profondo del 
aioretraendo vn cordogliofo fofpiro,eda 
* ^ grocchi molte lagri me verfando , coli incQ- 
tninciò^ Re del Ciclo conofeo io pur troppo 
ar4itamente tentare difficile imprefa , che rti 
temere, e tremare quelli , che fi rèndono cer- 
tj per fua grazia cflèrti in grazia, non che me 
che per i mia misfatti fon degno della difgra 
^ aia, e che qui dimoro per placare la tua giu- 
ij®" rtifsima ira pure feufa l’ardir mio, & accetta 
1}' l'ardore della fua fede, la quale in ciò fendo- 
mi feudo , fpero dalla fua fomma bontà otte 
n:t nere, che nel fuo fantifsimo nome benedetto 
ilo quel pàne haurà rinferma la falute , che farà 
Étf della fua fede il frutto, & alzando le mani bc 
cl< nedifie il pane , & a Mico ne diede parte , il 
quale inuiatofi à cafa, e trouando la febbrici 
tate vicin’à morte, & porgendoli il panecU 
^ Jci con unta feda afpcttato, apu torto nel ab 
i^ nac 
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ine della fantiftima , & inàiuidiia Trmitl «e 


■ giiftò che fu Ubera, e con il reftante fi libero- 
roji0 anco tire altre f 9 .|Kiullc infentic • 
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~ é^rto la 'Venuta d'^f^X^ocomp4 
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E N S A N D O omaiil E^à 
tor (l’ogni bene di tcrni^n* 
re le palfate fatiche del ilio 
amato fehio Gùgìiclmo 
per dargli il frutto dèlie fue 
lunghe vigilie commutai!- 
^ . doli nella vita Celefter il di 

Iprc/zo delle terrene , fece sì, che Guglielmo 
i nhfrm àndofi,come quello chè niènte hau« lo 
lliTnato l’opere (iie , ma che (li tlitto -rendèa* tu 
lode d Dio, chiamò Alberto a aii diflre,ch*cri 
ridotto d tal termine, che non piu douéna fpc 
rare d?lla prefcntc vita, e che però ló cònfor 
taha d pregare nollro Signore-per !ui> cibrt^ 
dolò per le vifeere di Chrifto benedetto, che 
vplefie andare d CaltigUonc della Pèicaiapcr 
VP Sacerdote acciò riccucfl'e 1 alfoli^ionc de 
ftioi errori, i quali coft èome molti crono, me 
ritaiianO ancora pre(lp , c veloce remedio , e 
che perciò ppp acciò. pQtcfsivpoi 
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federe lò rpirico al fuo Signore Dio,^che gl’e 
rhaueua coiKeflb ., AU’ora Alberto obbedic 
fe mettendoli in ordine^ & volendo vfeir fuo 
ri vidde molto conturbato il tempo il quale 
-tic mioaeciaua turbolenza eftrcina , e di già 
-cominciando à neiiare per tutto ,, e così forte 
ménte, pena vno feorgere potea Taltro , 

oltré rafsiderato gelo, e freddo , che fi (enti- 
. iia» Ond’Albértò impaurito tornado al fuo 
Maeftro li referi, il tutto. Ma Gnglielrtio con 
.fidafo nel Signore lo pregò a non 'mancare 
: afsicurandolo, ch’egli non harebbe fcncitola 
4nalignita del rigorofo tempo , fi che ^eran*< 
do Alberto nelle parole di Guglielmo tutto 
telante, parti co i nudi piedi dubbiofo tal’o 
,ra di potere obbedire interaméteil fuo Mae-r 
ilro i Pure Iddio benedetto ci quale Tempre 
. |:ienegÌ’occhifirsi verfp iTerui fuoi,toÌfe la 
forza al freddo, & il gelo alla nene facendo 
tutta l'laria férena , e bella , per il che Alber-* 
to non^folb,nòn fentìnpeumento alcunorma' 
godette , e ràllegrofsi nel iuo viaggio .della 
wrèbità di così cniarO', e temper^o giorno^ 
Tornp felicemente Alberto al fuo M^ftro,il 
iquale vedendo il Difcepolo , &, il Sacerdote 
^ riceucttegrandifsimo coritento preparàdofi 
à rrceucre ( .11 come ricaiè )’i doni fpirimaU 
con quella dcuòzipne , & vmiltd, che pup de- 
poto IcrUodiChrifto. Hor vedendo Alhcì/ 
40 te defilale d’ora iii ora diiienir 

* ^ - • ìv 
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maggiore fopi;a Guglielmo, non potendo»; 
piu rattenere il pian-tp vinto, da eftrcmo do-t 
lore, accorgendoli dyiiicinarfi IVltinia ora 
del fuo taro Maeftrocofi proroppe fingl^ioz 
zando , e piangendo amarirsiinamente,*Put^ 
que dell’io reilare lenza guida, in queftp Mq 
do pieno d’inganni? Sarò priuatò cosi to-?- 
ilo di Padre lì amoreiiole, di Maellrp fi beni 
g»io , e di coippagno^cosi cortcfe ? Comepp 
trò viuere,còforto doicifsinip^rdella viltà niia 
fe tu da ine ti partii Doiie flarp io ? oue Tim-, 
maggine t ua non mi.fia Icmpre auati a greti 
chi/& in vri tempo fleffo feiita, c breue gioia. 
& infinito duolo? Gioirò nel vedette mio’ 
dolce Padre, ma fofirirò lungo toripento nel 
confiderar la perdita grande, ch’ho di te fat« 
ta • Ma qual cofa fi può da pie già mai ope- 
rare, nella quale tu non mi raflembri , o con ^ 
Popere, o cón i coftumi, o c6 grafuiiertimcn^^’ 
ti, o con cento e mille efempi , indizio ver<> 
della tua fanti t4 , e no potendo per l’infinicà^ 
deforpiri, e copia.di lagrime piq ragionare, 
fi tacque . Indi il benigno Guglielmo mo- 
ricnte fòlleiiandpfi al quanto , pieno di zelo 
compatendo l’affettosamo.rofp del fup Alber:, 
to cominciò piaceuolmente àconrpl^rlp in. 
quefta giiifa . Caro , ’e dolce figliuolo , ne io 
iblo ti lafcio, poi che Dio q ^épre^teep ne da^ 
gl’huomini ancora farai abbandonarp . Im-^ 
però che t’ha prouifio il Si^nprcji ch’il 
. . gouerua 
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pu<:da Aquitanìa, i^f 
gòuetna dVn compàgno rpigliore àfiai di 
me , da cui qgn’ora falutiferi efempi riceuen 
àoiie, ti fari facilitato laftrada di falire al 
Cielo, la doiie ti prego, che voglia per me in- 
aiar preci, acciò io p,ofra'‘fpeditamente per 
grazia di chi il tutto règge, per venire à quel 
la Patria Cèlelle tanto da me de/idetata . 

Onde ferma ornai i fofpiri, Raffrena il pianta 
retta di querelar: i e tieni per fermo , che ben 
torto Dio ti ptouederi, e d’aiuto,e di quanto 
iàrd di mertieri, per la fallite tua ; Perlochc 
mofìfo Alberto da timore di non grauare il 
fòo Maeftro con nuouo ragionare vmilmen- 
ré inchinandofi diede fegno d’effere racconfó 
iato dalle dolci , & amoreuoli Tue parole , e 
mentre fi trattcneuanq in deuoti , e Tanti ra- 
giohameiTti quando meno s’afpettaivi , piac- 
que ài Signore, che fi verificafsi quanto ha- 
uea predetto Guglielmo, &’ccco che Rinaldo 
hnomo dottifsinio nella Medicina, e già ad ■ ^ 

Alberto compagno nelle Scuole fópragiunfe 
il qiiàle tòrto fii riconofciuto, & abbracciato 
in vn me^efimo tempo da Alberto , e dallo 
ftupore i^ngombr,ate,*e confufe le menti loro 
frettando, nel véderfi in vn tempo cofi inopi- • . • 

nato, non poterono per buono fpazio fot-' 
màr parola, ma abbracciahdófi cordtaJmen ' 
te ,e ftringendqfifcambictiolméredimortra- ' 
nano veri,'è puri fegiii d’amóre , e d'aljcgrez ; ^ ' : 

2a infiame, non celfandb però Alberto con , 

‘ 2 kgrime ' 
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làgrime^ c con gefti moftrar fegno internS' 
della pafsione, che dentro hauea della vicina 
morte del fiio Maeftro . Di che Rinaldo do-, 
gliofo confortando Alberto incominciò af 
dirli . Dolgomi dolcifsirao mio fratello del , 
la fiitura, & vicina perdita dVn tant* hiiomp^ 
qual’è Guglielmo, e tanto piu ne fent’io ama\ 
rifsima pena al cuore, quanto che di già dal*' 
Datorc,d*bgni bene fono ftato chiamato alla . 
Religione : onde m’era propofto hauendo 
fcntito la fama del opere voftre , coli celebre 
volare, per tutto, venirmene à viuere qiiefta 
poca di vita, che m’auanza in compagnia vo 
ftra, e le mie facultadi , che non poche fono 
compartire a poueri di Chrifto. Ciò fentito 
Alberto, non potendo piu tollerare grirape^ 
ti, e del dolore del Tuo Màelko , c dell* alle-» 
grezza del nuouo compagno da reuerente ze- 
loTopraprefo , piegò in ter^ra ambe le ginoc 
chia, & alzati groccM è le mani al- Cielo do 
po lungo ^interrotto pianto cosi dilfe. Ora 
de fono quelle grazie , che ti deue rendere o 
Dio immòrtale ogni viuente per Tinfìnità de 
'benefizi) che vai compartédo aloro ad ogni, 
momento, Ma grandifsirae fono qnelÌe,ch*ÌQ 
fono obligato à renderti , * poiché nelle mie 
maggiori tribulazioni végo da te foimenuco, 
di quei maggior rCmedij , eh vn mifèr^qual 
cr*io potefsi già mai defiderarc,e perfettamé 

te hai pperatoih^endonii aperti grbechi da 
-- V , - ^ ^ Vincrsh 
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qS HiicreduHtd, e maoifelèato la profezia del . 

0} mio Maeftrckj & voltandofi à Rinaldo, non te ' ’ / _ ‘ 

lo. jnere (diiTe) o fratello, io fono pronto ad ob - * j 
)* bedirti in ogni cofa , & il Signore ci reggerà | 

dd iljquale e apparecchiato à fouuenìre a tutti ? 

nu ’ quellijchc fi confidano in lui. Va dunque prc 
d ftamente, e non indugiare, e da te fteffo nelle 

di ^ftiani del mio Maeftro, prima ch’egli da noi i 

3 ! pafsi agreterni gaudi) . Il che iiibito fece pre 
t fèntandofià Guglielmo, che benignamente 
irt ( per quanto dalla graue malattia gli fli con # 

^ ceduto 3 Taccolfe. E vdito la fua refoluzione, 

id diflegli : Figliuolo non tardare à ritornatele ^ 

oso confortotati., e non ti diffidare,perche lo fpi 

òs tito del’iniquità con tutte le forze procac 

jpf. ccràdi ritirarti dal tuo fanto proponimento 

dl£. tacque* Rinaldo poi fi parti , e ritor 

cifiVt- - nò in Francia per difpenfare a ^ 'Vi 

0 ’ ^ poueri di Chrifto quanto ^ 

,(], # ; po{fedeua,eper prouue , ' N ; 

Gd .: v dereanegozijfiioi/ ;ir , 

^ ‘ piu imppr- . . , c» 
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VGLTE.LMÒ feti- 
teridofìjS: éffer vicino à 
rcderè lo fpiritò al filò 
Creatore chiamò a fé 
Alberto,& irSaterdoré 
àcciOche,cataflerd quel 
lafagra Antifona filii 
ta dirli d quelli che S'aii 
iiicinario d morte, Siibucuité Sariéti Dei ,& 
quello che feguc,ne perciò reftand’egli di'. ca- 
tare con loro, cori quel poco di fpirico , che 
haiieua, ne tolto arriiiornò i quelle dolci pa- 
Bartoióc- role Succurrite Angeli Dei^ chei Grigi ielrfiò* 
dizio,, alzando grbcchi al Cielo còn mano giùnte 
dicendo In manus trias Domine commendò 
fpiritum, mtum, a Tultima parola fofpirandò 
d’amordiuino, nel mezo delle lagrime amò 
reuoli delli afsiftenti fpiròlà fua peU* anima 
al Tuo proprio fattore,morendo feriza aldino 
Crepito , o legno di timore, in giorno di Do 
menica a di X, del Mefc di Febbràio Tannò 
dalla iwtiiiita di noftro Signore Gielii Chri- 
fto i i j 7; Ne accadde a lui com*agl*alrri mo' 
rienti aiiueriir fuòle,di cui là fàccia fi turba, là 
lingiia s’arinòda,' i denti fànnd ftrepico ,* c tu^' 
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tó il corpo shakera, anzi cofi dolcemente , e 
qiiietaméte fece la bellifsima animafua que- 
£k) palTàggio, che ben dimoftrò à vita mi- 
gliore efl'er chiamata. E quella faccia che 
per i cilizij, difcipline digiuni folitudini & vi 
gilie haitea fatta, e pallida, e macilente, diiien, 
né in quello inlfante di vago càdore coperta 
rallegràdo i maciléti,occhi^ fpirado dal Tuo 
éorpó, e mille e mille odori, sì che morto pa 
tea che viuelTe. Ma Alberto védédofi dal fuo 
card , & amato Maeftro abbadonato abbrac 
ciàdo li fuoi fanti piedi, e co amare lagrime 
bagnadoli,có il mezo di dogliofi finguki cck 
tana sfogare T interno dolore che proiia- 
tia. Indi dal buon Sacerdote pregato , & rac 
confolato al meglio modo che fipoteo dic- 
dero ordine, non fenza graue,e còmun e dolo 
te di feppellirlo, non fi fàziando di baciare il 
' corpo freddo , e pallido di Guglielmo , e per 
^ ciò ncirorricellò da lui , con tant’amore cui- 
’Jf tiuato , haueudoiii efsi fatto capace fpfia,còiì 
, ie proprie mani [feruando iVfo) velo pofero 
dentro . Nel qual luogo di poi per deuozio- 
de de pòpoli conuicini fìi fabbricato vnpic-‘ 
^ colo Oratorio doue a grammalati, e da va- 
rie, & incurabili infermità opprefsi fi concc- 
deiia dal Signore Dio infinità di benefizi^ , e 
feuori j per rintercefsioni di Guglielmo, ne 
ineno ha celfato ancora il Dator d* ogni be- 
Èie iàuOcirlo i Perch*in elfo, e ciechi, e fordù 
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e ioppi, clebbrofij e muti, H indemoniati h£ 
no con Ì’inuoca2.ione di quefto Santo riceiux 
to , c ricenano del continouo, e villa , & vdi- 
to , c moto , c mondezza , e lingua , e giudi- 
zio, e libefti/& finalmente quaìnque da qual 
j '' fi voglia tribiilazioneaflalito , e circondato, 

i a fperato in Guglielmo , ha ottenuto il delir 

dcraro fuo fine, fi che chiunque a lui di cuor* 
fi raccomanda, fente ben, rollo difcendere fo 
pra di Ini, il patrocinio fanto . De quali mi- 
rra Sanfo racoli.accertatofiInnocczìoTerzo jSommo 
ne Haio. Pontefice fi compiacque annoùerarlo nel n^ 
mero de Santi Confeflbri, l’anno ottano del 
fuo Pontificato, e di nollra fallite laoz, in di 
8. di Maggio la notizia ,dé quali miracoli j - 
fend’ancora arriuata a Totecchie del Nipote 
del detto Pontefice, che fa il Cardinale Vgo- 
lino della famiglia de Conti d’Anagna ,* fpe- 
dito allora Legato nella Tofeana , per com-* 
iqefsione di fiu Santità comrnolfo, e dalla se 
uerenza, e deiiozione di quello Santo li tr^n- 
sferi con ognVmiltà al detto Oratorio doiie 
troiiato elTer verornolto pfiudi quello, che 
gl’era (lato referto , fendo di poi alTiinto 'ai 
Pontificato l’anno 1227, e detto Gregorio 
nono moftrò fegno di fomma deiiozione ver 
fo Guglielmo , poiché fece ereggete nello 
flelfo luogo, ou*era flato fepolcO , vn bcrifsi- 
,mo tempio ad onore di detto Santo , di lun- 
ghezza di circa quaranta braccia , facendolo 
. lauotarc 
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EHI tati , & efperti, e per tanto quanto dal 'luogo 
* gli fu per f» ftrcttczza de Mòti permef- 

é fo .nortreftò ilbiion PoiiteScc dV fare ogni 
..j intorno al fabbricano^ 


uri te per la vicinità del Mare sbarcano ; e nato 
IB*! piu yoltc, e guafto, c' rouiaato & a pena ora 

14 fc ne »^edr«bbe vcftigio alcuno fe i Popoli vi 

lUif 4:ini dalia gran denozionciheportono al S| 

ai to, per le còntiìioue grazie, che riceuono nd 
ili, .hauelTcro con i propri danari rcftaiitatolo m, 
^ piu luoghi, ne quali ciafciina Comunità ha 

poftolcfiieAsnii nelle parti da loro fatte 
Lài fabbricare j ch’ancora vi fi veggono , la qual 
Chiefafotto il titolo della Badia diSanOu-' 

Z .Elieltóo dalla felice memoria di Pio quarto 
™ Pontefice Mafsinv? , l’anno 1^64. quinto del 
Zi Tuo Pontificato, fu conceduta in Commenda 
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l ' i y itAaiò,k>u^iieLmò ^ 

ibta c refarcita, c reftaurata con m oka fpelV 
I tenenti del contiiioiio Relfgiofi Agii- 

ftinian^ , i qiiali con la lorò diligenza,& amo 
re tnon abbandonando però quello che s’a- 
rpetra al vero culto di Dio] hanno di manie- 
ra ridotto quel alpeftrc efaliiaticp Iuogo,che 
piu tofto pare vn giardino,che campo , dili- 
ge ntifsimamentecultiuato^rcorgendouifi (t 

no al prefenre in gran cqpia , e viti^ & vliiii * 
c frutti di varie (orti, & altri abbellimenti 
piu torto da poflefsioni vicini à Città, che da 
Maremme , e luoghi faluatichi, e poco abi- 
tati , come quèrti . Ma tornando alla mate- 
ria nortra , furono non doppo niolto tempo 
trahslatate le fantifsime olia di Guglielmo 
f eccetto ch’il capo ] in Caftiglione cklìa Pe- 
.. fcaia , & collocate nella ChieS di Sa Gio*ba 
rirta Olle fono tenute in fomma reiiercriza , 8c 
dua volte l anno mortrate à Popoli, ch’iui ip 
grandifsima frequenza concotrOno oltr'al 
^ giorno primo del Mefe di Maggio nel quale 

' alla detta Badia rt iblennizzalartiaprincipal 

ferta per priuilegio rcom’efsi dicono ] di pio 
fecondo Sommo Pontefice , ch’in tal giorno 
' - , ' la permutò, per fodisfare a Popoli , che nel 
giorno X. di Febraio nel qual mori il detto 
Sato impediti dalla fredda ftagione, & dalle 

pioggie, ch‘in tal tempo, il piu delle volte ab 

bendano non poteuano in gran copia vifita- 
^ Chiefa^ far voti a Guglielmo , c rendec 
' X iode 
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lòde a Dio ; E che qiiefta confiderazione del 
pio Pon^ficefiifsi biionà e giudizidfa fi ve- 
de dairelpérietiza fteiTa, poi che in éfio tem- 
po vi comparifcònò genti lontane irì gradifr 
fimo niinnieró,& in particnlàfe le comùriitd vi 
cine à fchierà dfeh ieri . Ma quelli di Cdlli- 
jglioiie della Pefcaia;còn fòlcnni proceisioni 
grandi, & piccoli, hiioniini; è donne con 
deudzióiie iriolt’eremplaté, varino iil tal gieff 
hó alla detta Badia acf onorare il Santo; por- 
tandd con ìdró le fant’òffa di Cnglielind,òuè 
per tré giorni cdritiiioùi le térigànd per po- 
terle mofirare" d chiiincjiie quiiiì àrriua, & ciò 
perché in breuitd di tempo impofsibiié fa- 
rebbe fodisfare d fi gran ndmérd di Pòpoli, e 
poi con il médefimo ordine di prdcefsioni le 
riportano al detto Cafiigiiòne ; é ^el fiiò prò 
prid liiògo le collocano, la doue feridd arida 
t*io per mia deiioziòrie per vedere dette Reli 
^qùieyOttenni grazia dalli Signdri Priori, é 
C'ommeflario del detto liidgo,che mi fursinef 
moftrc,oii*arìcor fu prefenté il nioltò Rerier c 
do fra óriglidiTld del Baita ; Nobile Voinsr- 
rano del ordine di Santo Agoftiiid Màcitrò 
"di Sacra Teologìa, e perfona di quei vàldrej . 
Che fa il Mondo tutto,fi per le fiié prédicàziò 
hi jCdni’ancora per le do'tti lézziòiii fcritti ; 
fc aitre opere degne; d vn’liudirìò di taiìtò vi 
idre; qiiale all’ora tratto' dàila déiidzidtié dì 
'^leàd Sàntd ih tal Iridgd fi fitf diiiui c^ii Vii 


i. 


15 ^ VitAdiS.GiìglieliHO 
filo compagno , che pure fra -Guglielmo Cfi 
chiamato. " 


T)el rìtronumcnto della Tcfta dì Saii 
C ugltclmo j, c Come quella ch*i nell* A. 
^ quìiania^ hlaT efia del Seato Al-» 
berto fuo difcepvlo * (^ap. XXXf^h 



p IN ALDO , póichd 


fiiarriuatoin Fran- 
i ’ tenendo nella 

.t mente^e frcrche,c fìf* 

parole d^eli da 
Giiglicmo, hauenda 
con molta preftezza 
àPoueri 
quanto hauea: arden 
do 4*incredibile defìderio di viyere, con quel 
ti, che di Guglielmi crono flati fainiliari per 
poter meglio, e di lui ragionare, & imitarlo^ 
ricordandoli fra loro con dolce amoreuolez- 
za, e quello che parlaua,e quello che faceua,d 
quanto operaua il lor buon Maeflto, mentre 
tra villi di quello fallace,'€ mortai Mondo fi 
ritrouaua. Inuiofsi il piu rollo che potè ad 
Alberto, che nella Cella di Guglielraò in me 
fiizia li vinca, per la morte del fuo tanto ca 
ro Maeflro, cò il quale il reflo di vita fua me 
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ri ffò'òo'tri^haiilEua ài nortro Signore promclfo . 
Mail neirxico fallo y che li penfieri buoni , e 
fanti procaccia ad ogn*ora difturbare , & in- 
terrompere, non mancaiia con diaboliche 
, . pèrfuafioni (& in ciò vcniua verificato la prò 
^ feziadi Guglielmo ) traiiagliarlo , perche t 
d- Demoni alfalendo Rinaldo, e fortemente c6 
rn' Inatte ndolo; coltro fchermo non haiiendo 
eglirubito'ricorreuaaHèpoIcpo di Giiglìei- 
I ino [^Roccha ficiira e fortifsima a tribolati 
cb dal nemico de buoni] la douei maligni fpiri 
an- ti non ardiiiano d’auuicinarfi ; ftando qiiiui 
dii piu ficiiro che fra le fchiere de gramici,e qua 
;|iH docelTauano in qualche, portele tribukizio- 
jiia ni rollo egli , & Alberto rendeiiano lodi al 
jdo* Signore, che tànta ciira teneua di loro . Ma 
52 non molto pafsò,ch^a Dio piacque di diliini 
,cri re da quello carcere mondano Alberto, per ' 
dfl riunirlo nella Celelle Patria con il Tuo defide 
^ rato Maellro . Perche quattordici meli do- 
pct poi la morte di Guglielmo infermandoli fi . 

morì j andando a godere per grazia il pre- 
gi. . mio delle fue tribulazioni . Di quell’' Alber- 
^ to fi dice che cercandoloTua Madre dopa'ref 

0 fèrfi ora in.quella parre,&: ora in quelT altra 
[oi aggirata in vano ; guidata finalmente , illiì 
^ minata come fi può piamente credere dallo* 
0 Spirito Santo fi condulTe in quella Vallemala 
jl ou’era morto il detto Alberto : il che da [ci 
0 Ittcefo fi ttfolfe tfiuip^irfi quanto prima, 


^ jf.8, TitadiS.Gu^lictv^^ó, 

non potendo quafi tollerare il dplore eftre-; '1 
mo derimprouifa morte delfuo caro figliuq 
lOj e domandando à Rinaldo doue fu0e fot- ’ 
terratp , li mpftrò la feppltqrq dicendo^^ 
tro non poteua dirli . Fece!’afflitta,e icó/ola 
ta madre fòpra il Cadauero, vn’acerbifsimo^ 

^ lungo pianto, e d’amare lagrime bagnandq 
lo non pptea efler pcf alcun modo quietata,- 
ne racconfolata da alcuno, & in fe ReflTa deli- 
berata quindi non partirli fenza il Tuo morto 
^ caro figliuolo fece penfi.ero con ogni fegre ‘ 
rezza caiVarlp del lnogo,doue era flato fepol- 
tp per lo fpazip d’anni dua o piu, Perche''ella 
picdefìma con pgni diligenza difotterratolq ' 
non potendo portarlo tiitto ; prefe la Tua te- 
■fla, e quella inuplta in vn panno fi parti, pili 
yqltc prima hauendo le fredde offa rifcalda- 
te con caldi, &amorofi baci , & feguendò if 
ijlio viaggip arriuò m Francia nel À^quicania 
Signoria , e flato già di Guglielmo, pue'ppr-, 
tò il capo d’Alberto fuo tanto caro & aniaro, 
jfigliuolo, dando ancora nuoua della morte 
^T^uglieìmp loro Signore, il cui nome per 
j(a Santità fpa yiueua chiaro , & illafire nelle 
^emorie lo.ro . Fu riceuuta có folenne pó.m 
quelià Telia dal^venerabil Clero di quel 
iipgp , & paóratàmcnte tenuta, e da indi inV 
q^ua ba fiotto a glpri^ ^el Signore, & in rcfli- 
ipò^iò ^cliafp^ miracoli, fc 

bene molti hanno tenuto per fermo quella ' 

fere " 
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fcr ftata la Teda del beato Guglielmo , ikhe 
^ è falfirsiuio, che iorfenarceua perche dX-'a- 
giglione della ?cfcaia tra le faiit ofi$ del bea 
toGirglielmo non fi ritroiiaua la Tua Teda, 
ifoli ® P^^’cjo fi dicena efièr quella, ch’era fiata por 
^ta dalla detta Donna , fiotto nome d’vVibcr 
ignote non volle piii,ch*vn tan- 
to efim'il tefioro fufisi aficofio, (acciò i viuenti 
ddii^ benefizio, che n’harfcbbon riceuiito , vc- 
oito. quali prerogatiue compatte d^fiuoi di 

fesn ^^^fhedafiefiempio morsiproccurafisimo d’im 
^ ^ witar Guglielmo ) fece fi , ch’andando dua 
Mop^che d’Acqua pendente a vifitai e la Ba- 
dia di San Guglielmo per efier liberate dalle 
veflaiioni del comune nemico . Mentre /h’c . 
. • rano ficongiurate da yn deuoto e pio Religio 
i ^ ordine di Santo Agoftino, vna di loro 
^ j piu volte diflè , che nella detta Badia di San 
Guglielmo vi ifi ritrouuua la tefta d’effio San- 
. tp pofta in vn’Altafe, nel mezo, quali di det- 
Chipla fatto nel proprio luogo , oue fu fic- 
loitt ^be molte volte hauendo fentito ciò 

cDff ^^pb We , il Frate ; mplTo dalla deiioziohe, 
nS dettjo Altare cercando di cosi 

u pJ’ezio fa gioia, e trouòvna pentola coperta 
nd certa pietra pera, nella quale era con |et 
(jiit fcritto. HOC eft Caput fan» 

rdli- ^'^’^belmi , entrotii detta Tefta. Onde 
con fomma letizia , e di quelli , che vi fi tro- 
ttqrono prefenti , e 4’altrc genti di Caft iglio . 


* 
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nc dato nelle campane fciteggiando e grnbi f i 
landò , con licenza del Vefcoiio di Grofleto , j k 
r che fpeiì torto il fno Vicario ad onorar taf t( 
K'ciiqnia 3 con folenirsima & onòrenol pom 
pa portorono procefsionalmcnte detta Tefta 
nella Terra di Caftiglionc della pefcaia , e I4 
col locarono tra l’altre Reliquie del Santo , 
Andauano poi, eorne prima quelli , che da 
maligni Spiriti erano moleftati per ottenere 
per mezo di San Guglielmo , la loro libera- 
zione alla detta Radia: ma in damo bene fpef 
fo, o co poco profitto poi che rari eroivquel 
li, che liberi;,e fciolti dalla tirannide Infernale 
rcrtafsino . Si che fatto fopracio dalli Priori 
di cfl:tta Terra lungo configlio , determinoro 
po riportare detta Terta , la douc canata f ha 
peuano, c così con procefsioni, e gran nume' 
ro di genti con fomma dcuo:^ionefu rimcnk 
<ic tra Santa Reliquia, c riporta nello fteflo al 
tare oue fittronata ; la oue ancora di prefen- 
re fi rroùa . Et perche i iiciilmo è conceduto 
il vederla noivm’t' già fiato denegato minu- 
tirsitno ragguaglio delle predette cofe da chi 
fp prefente quando il rutto fegui, che fono fin 
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^td’ora circa Anni trcracinqne e tutto da per-' j ▼ 
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fione degpe di fede di detto luogo , e de Pri 
|Tiari>.la qual Tefia rimefia donde fu canata ^ 
ad altri miracoli continouamciite'di- 
, iriortra rtupendi effetti nella liberazione de 
^^iiti M 'mm> cli$ 
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ìybi idi qnini fiifsi reipofla . E quefto^e tutto quel 

ao, ^ Io, che per |a verità di quefto fotto , ho pofTu 
Xti ^'to dire, fondato dall’ autorità di molti coii 
poli - antichi, come moderni, e tutto ad onor di 
fé Dio , e gloria del Santo, parte de miracoli , 
i dei quale feguiraunoaprelTo, LansDco^ 
tot 





;cili8 

min 


i^ampagna 
fico, vna vedoiia trouando-» 
fi bauere yp figliuolo fole, 
& quello ratratto nel letto, 
perfpazip di piu anni , a ta 
le ridotto, che pju non po- 
teiia doperar mani, ne muo 
neri! . Tutta dogliofa , & afflitta , non fapcn-r 
do piu che farfi,fi raccomandò a San Cugliel 
mo, e tofto per grazia (peciale di Dio, e’nter 
cersione del Tanto, hebbe Tinfermo la Tanità 
-m^.v r. /4«i’ÌQj;era fcde della Madre t 




ccoraio per notpe Domenico ra 
IcFP V tratto, non potendofi piu muonere fi 
juaij, fece portare al fepolcro del Santo, e qiiiiii pò 
jtedr* feto facédo orazione a S, Guglielmo che por. 
onci gefti precf a Dio, per la Tua Tanità , hebbe Tu 
ei?0 la grazia, onde hauédo Teguitp il Santo 
^ ' If mentre ^ 
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mentre era infermo,non volle clTerc ingtaté 
tanta ^azia,per quella sanità che haiie*. 
«a impetrato per mezzo del Santo, ladedi*» 
cò al Santo, pi§Uaudorhabit;o della fua 
ligione, ^ 


p 


Tetro Fiorentino, era cosi fortemente,’ 
_ e fpeflTo, aflalito dalla gocciola, che otta 
^orni per volta, feftaiia prùio di fentimen-f 
to, e di voce; quelli con ^an denozione mec 
tcndofi al collo vn poco del Giaco di San Gii 
^lielmo, da male così incurabile, dinenne li- 
bero , onde di tal gi azia non ingtato , rifcals^ 
4Ìato dal diuino amore , vendè quanto hane« 
«a, dìfìribuendo il tutto, a peneri di Chrillo 
c quello ftelTo fegui to , pet la via della pouct 
tè, che non haiieua abandonato lni , per me? 
20 di San Guglielpuo , in tanta fua necefsità; 
c coli fu caro a Dio, viuendo religiofamenté 
che meritò interceder per altri , appreffo Tic 
ftelTo Dio, ^ effere efandito , 


V Na Fanciulla di .Grolfeto, trauagliata 
continuamente , e battuta dal Demon 
nio haiiendo fatto orazione piu , volte al Si-^ 
gncrc> in diucrll luoghi per la fua liberazion 
nc, c non piacendo à Dio d’efaudirla , il qiia-^ 
le compiaccdoli benificarla di tal grazia , per 
m^zodefuoiSanti, fecesijChe ella ridotta; 
qua(? ad ellrcma difperazionc ^ chiefe conila 
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^Vio al Vcfcoiio della Citta , il qiial^ confor** 
taiidola alla pazieza ? (iciirandola che il Siti 
^AorenonTabandonerebbe, li dilTe di poi, 
i;iie fi pran^feriffe , al fepolcro di Saft Gugliel 
mo : AndoiiuilaGioiiane^eproftatafiaiiai]i 
ti al fuo fepolcro, coq animo di quindi noq 
partiffi, fenonfnfsi libera, incominciaq 
ilo à piangere , c domandare aiuto al Santo 4 
Ecco che non molto ftettc , eh? dua IXemor 
' Ili j di terribile e brutto afpetto, furono vifti 
vfeire della fua bocca, pi^e leqatafi in piede» 
cominciò con quelli , che erano prefenti , a 
' lendet lode al Signore , che per mèzo del San 
|o fi fiiQe compiaciuto farli tal grazia» 

) 

V Na Fanciulla, fette anni conrinoiU , cr^ 
fiata albergo, e nido dVn fcrocifsimq 
pemonio ,,hauendo vdito, e miracoli di San 
Guglielmo^ e le grazie, che per mezzo fiK> 
s*otreneuano dal Signore; fe bene ?ra di lon-» 
tan paefe , con grandifsima fiducia al Sep.pU 
ero del Santo fi condiilfe, qniui non potendo. 
Ilare il demonio , ne qieno fentir nominare 
il Gloriofo Guglielmo fi sfori:aua di timuoT 
pere di qiiiui la nitfera, & ella< tutta zelo 'et ut 
ta Fede, quando fi fentiua forzare chiedeua 
aiuto , finalmente il Demonio , che piu non 
potcua rcfificre , \u lando con voce fpaucntc 
«ole, e terribile, che di fjniui non volciia 
yff fip U9.n Y wua fteo ilfiio cotupagno, 

: L a . 


Vip^4fS.^u£uelma 
ma eforeizzato da quei Reuerendi ; non pOn 
tendo piu fofrire il demonio tanto tormen-* 
to, forte gridò, confefsi il fuo peccato ^ ^ìq 
fenza indugio veruno nVfcirò , haueua que-i 
fta mifera fanciulla , comiTieflb peccato d’in 
cello, ne giamai fé if era confeflata , ne è ma 
rauiglia adunque, che il demonio non volcf» 
fi partirli, poi che doue è il peccato , qui^l 
egli gode , e quiui è la Tua ftanza, ma ciò féq 
tendo ella dite ^ qiiantqque hanefsi ii^ fepro 
pollò, non palefarlo al confeflR>re, e turco cq 
diabolica pcrfiialioDe: nulladimeno cop aiti 
to non“piccolo, e fatica di quelli Religiolì,lo 
manifellò, con deliberaziope^i' farne lape- 
nitéza, ond»? (libito da quel corpo, cl]yg è ope 
fà delle mani di Dio, il feroci fsimo Demò-i 
nio con grandifsimi flridi , lì parti . O mira 
bil virtù delhrwnfefsione vera, e lincerà,ben 
feitu licuraRtàda, che nc'condnci al Cie- 
lo ; ben per te li può fpcrare,di yiuere in gra 
zia di Dio; ma qual bene da te non procede?- 
qual^vtile da te non viene ? e qual contento 
per te non fi ferite . Tu* sgraui la mente : tu 
alegerifci la co feienza; tu plachi l’ira di Dio; 
tu fai Tanima n etta , pura , e fenza macchia ^ 
onde non fdegna il Signore venire ad habi-^ 
tare in lei . Parti’lsi dunque -il Demonio , & 
rifeonteato da aitami Pellegrini , informa hia 
mana, che li dolci \à , e fra fe borbottaua , nO 
lo conofccndo, U’ domandornp^ ijuèllo 
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lìe /si , & thi fufsi j elio niènte rifpofejma ver 
gognio/b coininciò a fuggire : Non molti 
giorni dòpo > tì'oUahdofi vji Retigiofò , di 
détta Chiefa, ihtòrno al Monallèrio , vèdde 
yn Demonio bruttifsimo in forma d’auolto 
io , thè quini ihtorno s’aggiraua, e vèncndò 
Jn quel mentre la fanciulla per vedere il cir- ' 
-tiiito del luogo , il demoUio mutato iii ofcil 
tifsimo, e fetente fumo * rietrò addoflb alla 
fanciulla , & ella come > che feritilsi dolore 
inditibile, melfe vnteiribilifsimo RHdo^on 
de rutti di Chiéfa a tal rumóre cótfano alla 
fanciulla, e la portoriiOi "al fepolcro del San 
to , e tutti mielli che eraiio prefenti , fi heli- 
giofiiCome laici, caiìtando con detiózioné 
le lètanicjpregauano di Cuore il Signore,che 
fi degnarsi per mezzo del Santcr , cotìcederli 
la liberazione , di qucftà pòuera mifera in- 
dtmouiatà, fi che non molto dette, che qUcl 
ìepreghieteruplicheiiólr di molti j ottehnè- 
fò tài grazia, è fentiuano vno ofciiro,è con- 
fufo ragionare, chVfciuà da quél mifero Cor 
,bo 3 indi vna voce fpedità s’Vdì, che diffe: pi- 
gliatela pute, ch’io fonò coriftretto 3 a vfciré, 
mi parto pouéro a me ch’ero cóli ttauaglià- 
to da Guglielmo 3 do Vdito referó immeiife 
grazie al Signote oi/ni{)otenté,& ai Tuo Sato« 

S lmilmente vii pouero huoiiio per accidc 
te diuenuto cieco, fi fece condurre al Se- 

L 3 polcro 
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polcro di San Guglielmo,e deiiotamehté rat 
comandaiidofiié di poi pi orortìpendo il fuo 
tacito. filenzio,com inciò adire : Signor mior 
dolcifsimo Icfn Chriflo i che j[>er tutti noi 
inortàli,difòendcfti in quefto inondo^ per fa 
Iute, e redenzione noftra , éc per edificàzionìe} 
di noi altri màndafti, in quefto luogo quefto 
tuo feruo Guglielnio ; per lui ti prego , chà 
folito fei efaiidire, che ti compiaccia reiKierc 
il lume a me mifeto peccatore, acciò io fta tc 
ftimone,come molt’altrij delle grazic^e fauo 
ri, che tii concedi a tuoi veraci ferui , ne coli 
appena hebbe proferito i che cafeorno le ca- 
teratte, e fii fuelata la luce di quei huomo < • 

V N*Huoniò,cra {iato ratrafto per Tpaziò 
d’otto anni, c feiiza parlare cinque con 
tinui,fen4o di lontano paefe fi mofte dàlia Fa 
ina de’miracdli, che degnaUa Dio beriedetto 
fare per le fuplicazionidi quefto (antO al mé 
gUo che pptè fi fece ( fei bene in lunghirs irnó 
tempo) condurre al Tepolcro di Guglielma^ 
faiutp dei quale inuocando fu di tal nianierfi 
4:he da Dio impetrò per niezzo fuonntera fa 
nità,e di tale infermità, altro non li rimafs 
che la memoria 4 


E ssendo vii gioriió àppiccàtò ftioco ai bo 
fco, che circonda TÒratorio di San Gii 
glieimoiéfcorgeado, è featii che comincia- 


t r à far danno aUa Cniefa, & alle Oelle : Olì 
0 dea Benedetto miniftro, e fertio di San Gn- 

or glielmo, che con gl’aitri s’eta ridotto i n ori 
m 2 Ìone venne per diiiina infpirazionc facto c6 
(i figlio di pìrcnder le relicjuie del detto Santo, 
nc 8t incohtCar le fiamme i il che efequito can* 
[^1 tando le letame s^efHnfe il fuoco fi faluò le 
;be; Chiefe^ é le Celle 

SSCv. ■ 

Ite; TX Và hiidmini da Mont*ahiàtó * molefia- 
ijitt JLf ti da fanfafie Diaboliche parédoli,che 
■4 tnoito fpefib , la bocca feli ftotcefsi verfo li 
o Collottola haueuano vfato afiai medicine t 
^ ina nòn trotiando cofa ché gli giouafiè a qùe 
fte lóto fantaftichetie fentéiido Tinfinìita |del 
^ Ife grazie, che concedala il Santo f icorièro al 
f(,a fuo aiuto , e fi di cuore lo fiipplkorono * che 
[ 2(1 ìiebbono entrambi là ][>rifiina fanitir 


etto 

ÌdH 

ioio 

nio> 

licrt 

taft 

toé 


aito 

A 


V No da Monté Pifcale éflendo tfàtò,'’vti'i 
volta preio da Tuoi ni mici, e fatto meft 
Cere in vno ofcurjrsimo Carcere legato cofi - 
piedi,e mani fi viueua mal contento , fenzi 
speranza di douer già mai libetaffi di quilli^ 
perche io c^uefto penfierd dogliofo ritrouan- 
dofiì e fapendo quanti afflitti da lòto traua- 
gll dal Beato Guglielmo ,^eranò fiati libeta* 
ti à Idi ricorfd aggiungendo air Oràzidhi vo 
tò, che fe di quiui haiiefsi fcatilpd toftamen- 
tc farebbe ricorfd a vlfitaf e il fuo fbpolcro , 

■ r , ' ' L 4 onde 

I 
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onde fu la mezza notte , (enterido fciorre , i 
fpezzar le catene j e fpalancàr* glV fcj , di qui- 
Ili lieto fi patti, e fcOrdato di quanto haueua 
promeflb al Santo felle andò fubito a cafa ; 
ma non molto pafsò (che'placque al Signo- 
re) che ndn cótento, cfie fiia fenii fierìo fprez 
zati>che egli fii riprefojcd’a maggior tormé- 
to ridotto , che non era prima olle mifera-s 
mente fi mori, e quello fia a edificazione di 
. ' quelli che fanno voto a Dio, a a Tuoi Santi,.^ 
poi non oiferilaqo baftandoli hauefe ottenu- 
to' quanto defiderauano .. 

N A dolina da ScàrlirtO eri eoli conia-' 
^ mata, & rattratta,che appena per ìè ma 
' til altrui poteua eflcr ntaneggjata dopo f ha- 
iiere vfato, e reniedij tetreniy^& per fanarefpe 
^ fo quanto polTedeuajCofi femore , i'iniiiò alla 
Chiefa di San Guglielmo : e quiui afriuaca^ 
dopo alcune breui orazioni piacque a Dia 
concederli la gcazia di renderli la prilbina 
fanicàtf 


hrliuomo nel palTàrc vn fiume , fuperatd 
darimpeto dell’ acque fu tirato nel fon- 
do, quando non potendo, pili aiutarli del tue 
to abandonàto s approf^iftiatià alla motte , 
ma ucnédoli in memòria Sali Guglielmo co- 
mincio con lo Spirito , che già fi voleua par- 
tire a raecomandarfeiù àc egli li diede fon^,, 

V «vigOr 


A 


é vigot^e d vrcir dfl acqua> e iiberatfi da d vio 
li- ' lenta morte . 

oa Na pollerà donna, eflendò andata al bo- 
i; fcó per tagliar Ìegoa,perdè la chiane del^ 

IO* lacafa jchefeco hiueiu porrata: onde’ co- 
rfli minciò a lamentaril amaramente, & iniiocad' 
QC-r do il nome di Gugliemo , lo prcgaiià à ren-* 
derli le Aia chiaiie ma ecco Che vn cane folitO 
; i Aare dal Oratorio del Satiro, fé gli fece innati 
tii ' zi , hauendò in bocca la perfa chiairj: ondd 
ella f^refoia ne re Aò molto Contenta < ne re^d 
grazia al Signore i 

^ Na Oeritii dònna hàùendo inéritiità iti-* 
,jjj ciirabile,dopo,che per lanarfijhcbbeado 

perato,e mezi humani , Arifolfe impazienza 
.fp{, à mòrife in quella gitifa , nria paAando dal*ha 
’S bitaziòne di eAa, vno de frati della Kàdia di 

,;ni ^ari Guglielmo haucndo di ciò contezza U 
Dtj donna,lo fece, afe chiamare dOmandandof 
|gi li aiuto,il frate diflfe folò vi poflb dar cofìglio 
& è quefto che vi raccomandiate a Dio, & ai 
Aio fenio Guglielmo , nromettendo fc gUati 
jjj te viAtate fealza il Tuo rèpolcrò , accettò il co 
^ Aglio la donna, e fece qiianto li fe detto dal 
baon Frate , ortéhe cjuanto detìderana, & of- 
^ feruò quanto hauea promeAo« 

V donna, che ftaua, a Caftigliòiie^ deud 
L i • ta dei Santo hatìefldo^vrt figliUÒld rtttap 
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paro per tutte le membra procurò fiifsf pot* { 
tato al Sepolcro del Santo, e qiiiui facédo cal 
do oi azioni y ottenne al figliuolo la Sauìta,Sd \ 
à (e contento rendendo grazie a, Dio , e lode \ 
ài Santo che haucUa pregato per la fauitd dd 
filo figliuolo . 

Rano fcefi VI) giorno alcuni in Nàiie, c 
molto diliiiigatofi dal Porto quando co* 
m indorilo Tonde à gonfiare, & il mare ergo 
gliofanlente a tempefiare eglino dopo Tefièf ' 
fi lungamente & inuano a faticati per ritorna 
re al porto della loro falate difperando aban 
donati j e come morti fi lafc iorono andare A 
diacere nel la Naùe lafciando ch’ella feorref- 
fi oue farsi rpinta da Timpeto delle rabbiofe ‘ 
acque agitate da impetuofi venti : ma vno di 
cfsi di San Guglielmo Denoto Co fiducia gra 
difsima cominciando a chiamare , & inuoc2 
do, a pregare il Santo, che Taiuto fuo in coli 
gran pericolo ii porgefsi, e tutti ad vna voce 
I il firn igUante facendo, pòtéttcro tanto le lo- ; 
ro calde orazioni, che Dio fi còpiacqne peti 
meriti ,&intcrcefs ione di San Guglielma: 
concederli tal grazia; ondein vn fubito rcfto 
tono le tempefte fermo il furore de tenti fi 
placò Tonde , e fi fece bonaccia, & eglino feli 
cernente fi ridufibno al defiatp porto , e non 
fcordeuóli della ricciiuta grazia fiaiiatio tti 
Iqro apenfare per benefizio 

. - -- -- fev. 
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iUuaad'A^uttamai tjt- 
fer «loueflero à honor di Dio , e del Santo . 
Ma uedendo pa(Tar dita frati del fuo ordincf 
lenza faper qual regola fiifsi la loro', tutti vhì 
tamente [cofi piacendo a Dio] corférò a det-f 
d frati & abbracciandoli e piedi anzi di lacri 
me bagniandoli^iion li laiciauano andare 
per il che marailigliati e Retigiofi doraado^ 
no di ciò la cagione e da loro inrefala alzord 
ilo le mani aI,Cielo,e ricetmta l'ofrerta fatta-» 
li poi^oro al Santo Septerò ^di GuglieimoI 

I L rììedefimo aiiùcnnead àfói hilòfilini cÌÌ 
Caflglióne,che trouandofi in mate àflai 
lungi dal pòrto é fcorg^ndo la] terricpejèa ui^ 
cina^ e già eflefè arriiiati dalle fuperbe^ folld 
nate onde, e moleftati da impctuoli e con ta 
rij^enti, chiamando il foccorfo di Saii Gii-» 
glieliriò che altre volte le loro preci fcaiieui 
efaudite fiibitò cefsò ài mare la Tua violenza^ 
e totaliriente piaeòfsi , onde efsi rendendo! 
grazie ai fenio di Dio Tene rleornorno 
la onde dipartiti sperano 

JsJ^El medefrmo tempo' venrféto al Sépol- 
crO del Santo akimi che affermaroiro dar 
gran pericolo di niare il Santa hauerli Hbc-» 
iati; 


r 


■y"NGiouanedaOrbateflo,er'à òosi donri-e 

nato da vn ferocifsimo Demonio],che nd 
poteua piu parlare ne dormire anzi ta.aOiK 
r - ■ ■ ' ' ftrihficì&l 

A ■ • 
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ftringeua del continouo con il proprio col 
tcllo a darfi la morrei Ma Iddio che no lafcia 
le fue creature totalnlentè in rtiano a suoi 
auuerflarij pern1ecteiia,che airora, che veci 
der fi voleiia , la nianO perdefsi il vigóre 
il ferro il caglio i ònde leggiermente fi feriiii 
c cofi flette per fpazio d'anni dua emefi fet- 
te , penfandofi fempre d’effere imm oftal ergili 
dicartdo che tiltti i edipiche s’era tirati ftiP' 
finmortdlii ccio li perfuadeùa il Demonio 
acciò una volta da ilero, e di fua propri^ vo- 
Inhtà s’uccideffe . Ma vn giorno fentendoil 
mifero ragionare delli flupendi miracóli di 
Sari Gugliemo fubito entrò in Nane e da ali’ 
Clini aconipagnato felicemente al porto di 
Càfiiglióne sbarcorrio e quiui non troiiadofi 
càuàlcatUt'a da códiirt'e il vrefTafo al fepolcro 
di Sari Gilgliehrio che nó poteiia ire a piedi : 
pafiaridó vri contadino eh vn Afino haileiiai 
lo pregopno e compagni dell! ifidemoniatOj 
che gl’e lo uolefsi accomodare & efsi li hareb 
bono vfatocortefiarma il perfido villano^ 
che il bifogno cognóbbe a pena dopo ipoite 
c molte preci con doppia mertede lo pteftò 
fi che morato lo fpiritato s*inùiò vétfo il ro- 
mitorio, e rimandato l^afi no al villano non 
prima gli fii confegnato^ che cadde morto 
e cosi Fauarizia di que ll’h uomo con Finleci- 
to guadagno meritò quello cafligo ; ma ili ! 
giouane&tcofi po^e dauanti al Sepolcro r 

/ _ ' ■ " ■■ " ' dei i I 
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(le! fconfenforo di Chrifto Guglielmo , e qui- 
pi proftrato iq tèrra dopo Thauer nop molto 
dimorato perche coli la brcue come la lun- 
ga orazione penetra i Cieli, liìeuo fano, e li- 
bero con allegrezza, è benedicendo il Signo- 
re nel Tuo Tanto feruo , Jietq a caTa con i Tuoi 
compagni fi rjtornò . 

N Sacerdote da Monte Orraio,efiendo fo 
p>a yn’Afino , calcò coli fconciamente , 
che oltre al fracafiarfi tutto il Corpo fi top- 
pe vna Tpalla : onde per il gran dolor tramor 
tito fii condotto a cifa femiuiuo, la doue ha- 
pendo per la Tua Tallite vTato moiri reinedij , 
per ordine di eTperti Medici , ne trouàdo aiu 
to alTecceTsiuo dolore che aTpramcte Tafflig- 
geua , riciiTando e medicarpenti humani ri- 
CorTe a| Santo , le cui opere Tapeua , e Touentc 
ad altri raniemoraiia,di poi Tattofi portare il 
libro de Vangeli, aprendolo pieno di deuo- 
zione, e di zelo fbpra quelli giurando dilTe, 
che Te TuTst piaciuto a Dio Benedetto,per me 
dpi Tuo Santo Guglielmo liberarlo, Taceua 
voto celebrare ciaTcìuio anno la Tua Teftiuità, 
P potente Torza di vere preei,o pietà del Si- 
gnore Ben^^detto, o meriti del vero amico di ^ 
Diójjjiial coTa non potetè , e qual ditfìcultd 
pòli leuate, perche la gloria di Dio ne Tanti 
fuoi apparifea ? Ecco che la Tegnente notte 
rf’apparue il pregato Santo, con lumi rcfplcn 
^ ‘ dentiTsimi 
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^entirsimìj&vngendolo rutto, con celefti Ì}f 
quoti, lo reftituì alla priflina fanità : onde Icr , ^ 
liatofi la rpattin^, che fu io Domenica , refe 
lode al Redentor del mondo , inuiò preci a ‘ 
/Guglielmo, e palefato quanto greraaimena 
to fefteggiò infi?ipe con tutto il popolo fol4 
pe ppinpa a onor di Diq, p lode de} §anto • 


? 


Hi 

Si 


^ li^a Donna di Camplglia nobilifsima tnt 
ta rotta di corpo e conqualTata dunem- jup 
bra fu penata al oratorio del Santo: ma non 
piacendo al Signore d’efapdirla in queirora 
qtiafi dìfperata f? ne ritorpapa ^ cafa ^ Nulla 
dimeno, a tal fede non fi poteua in lungo de-j 
pegar la grazia, perche Dio Mandò GuglieU ^ 
mo fuo fcruQ à fanar quella mifera ( che ca-f *cor 
ualcando, fra fé diceua > che i Tuoi peccati no 
li lafciaiiano taf grazia iinpetrare ) eprefala ^ 
fatto le braccia di filbito tutte le parti rotte ,• |ji( 
p di^legate riunì, e riordino, perche da foiier len 
phia interna dolcew4 , fenfcndofi ella fopra li,, 
prefa con zelo pieno di fède vojtafi , a paren- 
fi difie, Rendete lode a Dio, che ha mandato ^ 
fuo feriio Guglielmo à fanarmi , ponetemi lnj 
dùque in terra acciò ditata grazia mi mofrri jd^ 
grata a Dio,& al paio Celcfte inedico CtigHcl 
^no, i| che hauendo vditp il Vcfcoiio piarti-* 
pò gl ’^ndò incontro , con molt-altri , c lacri-? 
pv«ndo per allegrezza , vìfit^ndo lipratorio ' i; 

m U w u? riq- | 

fattila 


r Duca Aq^Utt anta 

^ I fliDti, c mirabile r^ferirno poi quanto haué- 
lel? iiauo veduto « 

,rti . 

«i. ^ N* Huomo llluftre habitantc nella Città 
m » di Cailro,era da dicialifettc immondi Tpl 
riti in vari modi tprtn^ntato j e quali cqmc 
Ito. ^rano fcongiurati rifpondèuano , che nó pqr 
altta forza doiieuano vfciré,che perla poten-^ 
ra di fàn Guglielmo^ fi che e fiia feruentf fat^ 
tò preparamento per il viaggio , lo conduife^ 
lofr ro al fuo Oratorio : ma come s’aiuikinoro- 
[l'flÉ no,cominciorono quéflcbeftie a adoperare 
SdJ: con tanta violenza il lor potere, che con gran 
0 dt difficultd e fnoi tener lo' poceiiano anzi da dia 
glid noli era confttctto volar a giùfà dVccello , e 
ICC correr come Ceruo precip itx)famente acciò 
JOB rompeffe il Collo : ma condotti al Oratorio 
fjjji cominciorno gridando a piangere , con gri- 
daeftridiorribilifsimi. O Guglielmo farai 
llu nemico de miferi, ohim e fìamo da te caccia- 
y ti,nonhabbiampiiipofranzacótrodi tpjec 
co che giornalmente tp ci triboli, c quelle 
^ poche cofe che iìgnioreggiamo?, che pochif- 
^ (ime fono ci ritogli ^ de lafciaci nella quiete, 
che fiamo,non ci tormentare . Ma oimc,chc 
^ pi« ci traiiagU, tu ci incendi, tu ci abbruci 
orfii vfciremo , rcfta di tormentarci , dacci I i 
bera vfcita, che fìamo rifoliiti partirci, e cofi 
^ detto ne vfeirno quindici , li altri diia che vi 
^ tormentarlo, airora die*» 

' V decev 
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dero regno, che nop y^er^no : ma andatofeq^ i 
l’hiiomo a càfa , fa dà efsi prwdelirsimamentel 
flagelUto > e rjtornap al pre4etto Oratorio, « 
fo per e meriti dei Beato Guglielmo , n^lla \ 
pot|:e4ifuafe{li^it4ànco4^«jae^ liberato, i 

I X Vefcouo Teobaldo Canmripnfe hauen- ' , 

do pcy quattro inefi coqtinul fofjritodo 

Jor di rene, di milza, e di tutto il corpo effea 

^oii gonfialo il volto di maniera, che diucqv 

ne cieco , k voto à quefto Santo aU* or'' 

, ' f he fi preparaua al morire , 

mandandoli reurìfgrauarfi 

maniera, che ptalmen 

te fu libero ^ 

Xebbe h 
• * 


ti - i. 



Du^ (t . i7jf 


A Lm* Carlcftis, pater ipfe 

^articcpsjiioftfam mifcrarefortcìn 
^ilqpro nobis , piu^ aduocatus. 

SaiKfbs GqHcinùe • 

't : r. ' ,f » ^ ' y 

Antra deferti , geperì$ paterni, 

’ Jargido^planc,titulospcro/bi^ S 
Qrbis, & vanas, furiaa petlAi^ . / . , ic 
Sacra feciKus , 

^brie viuens fìmiil, & pudice, 

Carnis cffrenos, iHmulos refreninf, " /'’J 
1 Iminemor nunqnam, propri^ iàlutis i 
. J-. IpfciuiiHé . ,, ^ 

I . * ' ' • ' ” ''fi 

He tnii randein; merià*!^ beat?ai v r? 

Occupai^ fcdes,fruerirquédiuuin« 

Jpl©ria zrerna , fine fine gaudeus • . ^ 

, Numine facro • ir 


Gloria patri , genireque proli , 

Et tibi cqnipar^^ vtriiifquc fempcr ^ 
Spiritui filile', Deusoni^i, 
^empo|<f£cli, ' . 






Ver. Ora prò nqbis Beat? Gulielm? . 

KeC Vt digai e^ciamur promifiiio^ibna 
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« ' 

, Antiphoni 
^cus Claudus, Surdiis , 
infìrmitas, Detnon Career, Alaris arih^, 
& omrvis caUmitas d^acjt quid pijs prei 
5CviriOeiiàQ4pa5.‘ 
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T\ Ei»-q«} Bcamm GuHrimu ìntcp conftfl(v. ' * 
«res tiios cQmiunieralH , mulri^inuraoi 
lis decoratimi virti^te <:o4(tanci§ lontra 
flufhis feciiU corroborafti tribqc qqefu- . 
miisfamiiiK tms> àieiu5iapudte iqcw:d^ i 
fionibas.glQriari,^ abamnihoftium>im- { 
pugnac^ae:4ricncii , Per Doiùiìmm ] ^ 
noftrun)* ^ 
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f ? C R I Z i 0^«I dell' AqoitànJ^ , è PA- 

, ; H*^3. 

, . Dptrc S;»nti Gu^Hclmi, Duch» d’ Aqp|tàm>, 

'* qu 4 l?fi 4 queilo, che mori àCaf^ièlionedèll-t Pe 

Koi? i ha CHI fcfta viene celebrata af li X. dj Fcbra- 
, Et dichiarar.ioné d’akuni errori incorno alU^ 
^ Jfiia yitg , e murtOj poi che non iqori in Compo-' 
" Hella, come moki lllorici fcriuono , tna gnfe Zi 
morirei Capitolo primo, ^**^* ^* - 

pclPofigine San Guglielino, Ojritolo fecoii- 
dò. car. Vt. 

J>cIl4Vjù,c-CQftvimid4 GiigUelmo iuanti la 
^ conuerfione . Capitolo Terzo. càt. 

SàndkrnardodelideraHMacomierfionc'di San Gu- 
V ^glielmo . Capitolo terko , car. 17 . 

pdia Crcaziqnc 4i Papa Innoccprio fecondo, "Ca- 

■pitolq quarto , ' . r 

Pella prima voka.^ cltcSati Bernardo chiamo a le 
.Guglielmo, Capitolo quinto, car. z6, « 

^'cT fecondo incontro dd Dqca GMg!ieltnQ,con 1 A- 
bqcé Bcriiardo^in Pcftinacb . Cap.lèUo. c. 

^pmc;celehrando San Bcriiartjo , pvt^ho il corpo ^ 

Chriko fopra la patena, vfeito ai C hiefa la tera^ 
volta incontrò ilDqca, Cqp. fcttiitto. c. 54. 
"M«Medit4?ioncdel Du^a, Cap. ottaqo. c. 40, 

Ma Coinè 


^ 7 * dmìa . 

Quglielmo andàà trouarc rST 

V .Capitolo nono. ' par- 4.J. ' < 

cpel configlio del fecondo folifaiiq 5 fopra la 

ucrfione di 5 an Gnglielmo, Cap.'X, c'Ir. 47. ' 
Con»’iI Romito fece da vn fabbro vcftire GuglicI-* 
mo con yn^taco fìjf la da- Carne cinto con dieci 
catenpj Cap. XI. car. 50. 

Citg*lieirna andò à San (apopq ip cqmprdlcil.?., ^ co^ 
feri ^1 Tuo‘ Segretario Mapfìro di cafa , c.CaracriQ 
rcj che voleua fingefe dVlR^ mox;to . 

Càp. XII. ^ car. lU 

pcllarifpollap’Albcrto, Cap. XIII. car. óu' ■ 
.Finzione dcily^ .Mo^iediSaiTjGqgli^mo*. . - 

Capitolo XlIII. cqir. 67', à 

/Iflberco in compa^nia^ d’altri Signori prefenta al kc 
f . di Frayqcia )il Teilam.epto del Dnca., dandogli niioi 
. ua dalla Tua M<y^e,& il Re manda' Ì.oìlouicé( fua 
Figlinolo à fpofare' Eleonora figUuOjla ^1 Duca 
'Gngii{jlm^* can 71. ; 

flpuglielrn-o vifìta innocenrio fcco;uIq per qtr^er© 

la fuabpncd'izioTie. Cap. XVl. càr^ 74 v” 

.peJlarVfpufl^chcfc^p U Ppnteficp a Gagiielra’o -© 
come riqiiió'ai Patriarca di GÌprùfalcmme . 
Cap.XVJI.^ . _ ca.r. 77!» , 

Guglielmo arriu? ì Gierufaien>rne,vif?t:\ilPatt 
. ca, il quale l’aflolue della rcopuhicà ^ & qritra 
vna Spelonca per far pcniten/.a , . Cip.^ XVÌtrl*. 

V car. 8 i. ’ 

Deferizione del Tugurio di'Guglielmo .e cbp faass 

;ua in tal folitudine, C^. XVIli car. 

Si fparge fama,chc G ufici mo éviub, plìtroua'f© 

’ Gi^ti^C^iemme, c ce^jcatcì.con diligenza'da pareq^ 
& amici ^ 6 c cfortatò à tornare à luoi flati . , 

^ Cap. XX. car. 89. 

♦Porteli Guglielmo dal foo Tugurio, va i n Tcfcàii^ 
pafla da yn CafleJlo aflèdiato da I.ucchcfi Voffer^ 
combatterlo per l&ro, e però ne diiyen Cie;co . ^ 

mhiU pe^ 4 llta,riiU'. ' 

f . - 9^11% 


T'duotdi 

iHÌIft/foril'att di' Guglielmo in Gidriilaletmne;r||i 
Iblitudiue: ouc Hette dua Anni e di nuouo é ili« 

. ; taolato i tornareà Jtjoì Stati, Cap.XX|}. c.98.. 
dSUglielhiOiijpartedal nioTugurio,c vifìta di iiué 
uo San Iacopo in C>*hipoftella,pci ritorna in To 
fcanàndla ^lua Liuailiar ouc piglia Tabito 
Santo Agoftino . Cap. XXIII. car. 101. 
rarcita di Guglielmo da JLtipoqaujp, riaggio fatto ìié 
F i-ancia Rinnoiiazionc dell’Ordine Agulliniàno * 
Reduziohc di <juclli del Eremo in Città , e ritor- 
nata fna in Tofcana, Cap. XXIIII. car. 106. 
ArriUa Gugl^mo m,tc^ana à furiano, fa il niir4 
colò delle parléttt ,’^àà conofi:cfc'à gl’ Anziani , 
del liiogo rerba Agrinionia, tdn là quale guari-^ 
feofao mairincttrabilij,fc fiformaj^iL Romi^ 4 
Cap. XXV. car. no* 

Vnà moltitudine di Demoni di notte tentano ihìp.-7u( 

. |ire Guglielm9, & il Principal d’efsi in forma di 
ibó Fante l’elbtta lafciar rEremo ^ c noti Volendo 
accohfentltli lo perquotono fortemèntc i ftrafcihi 
’ dolo fuori della ftia cella cap* XXVl. car. ii$, 
là Beatiftima Vetgine,con due Sante Vctgini di- 
ftefe dal Cielo , medicano Guglielmo . 

V. Cap, XXYII. car. lai. 

Cuglielhio n parte aa Montepruno, e lène va à Moh 
tcPatrizlo, e libera dalla febbre la fuà Albergatri 
CC3 Cap. XXVIII. car, 114. 

Vltima habitazlohe di Guglieliho in llabtilUm Ru>«« 
dis. Cap. XXVIIII4 car. i» 8 . 

Dcftrizione della Valle di San Guglielmo, nell 4 
qtìale an.trato amazzò vn Dragone 3 Cap. XXX. 
pel Sàflb di San Guglielmo, Cap. XXXl, 
Guglielmo piglia per luo pilccpolo Alberto già 
iuo fegretario. Cap. XXJ^tl. car. 157, 

Gtigliclmo liberà ma fanciulla dalla febbre. 

Cap. XXXIII. car. J 4 h 

Guglielmo s’infcrma e predice .id Alljcfto la vcniità 
di tn filo Compagno , Cap.XXXlIII. c. 144. 

S Della 


I 


rauoldV 

Hclkl Mòrte di Siii GU jlieltaòf Cij^ tìCW* 1* 

- csr. 15'^* ' V ■ 

Del ritrouatrtcnto della tetta di Gugli^ltoò 5 e eò*^ 
ihe qnclla ch’è nell‘Aquitania3é la tetta del B<?at# 
Alberto fuo dilccpolo 4 Oap. XXXVI^ car« 
J&eMitac«>li 4 iSanGugliclmòj Cip. Vltimpi 
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AlHlluHrtfsirHó Signore y il Sigi ConU 
^rHo Cànùntco ien)uofnó di 



■: f ioren^a y patron mio 

CoUndifàmOi 


\ 



’à 

i 

; r- 

■y> 


^^SÉ^DdlMf 

fi pdjfati y entità a * 
niìa notl^id alcuni 
memorie del 'Bèàtó 
óinfe Érèmiid Agii 

Hinidnà, atthofa cl:$, 

• » 

i$nto ^ adr e i era per dare allajìampa la 
\ita diSanGugiielmò y e dèd^afÌA i 

J^i^é lUuJirìlsitnAÀopregAh&^^ 

donf* t 






contentata y ckio a^tnnga > c nel jinc (ùi 
detta overaypon^a le dette fnemòrk dedt 
condole mutandole Come fo a lei 
fo dapiu cantoni * ^rifnapefghciadi 
Dio di dettò ^eato. Secondo pet 

che quelli Hefsiy che per tadietro hanno 
ferino l* ammiratili a^^iàni dc^l* alùfi 
SantiTofcaniyche di quejìo ( forfè pcf 
non hauerne notizia ) non hanno fatto 
alcuna menzione ,0 altri che per tauuc^ 
nire Jl yorranno affaticare intórno ad 
opere fimiliypie y onorate hauedo que 

Jle poche notizie fi muouino à cercare 
ritrouare cofe maggiori intorno alla *>i*“ 
ta diqueffo ^eato^ Ter^o per efferejhl 
to dettò chef e foetaneo^efeguaceyo^ 
ro imitatore di S anCuglielmojnella 
ta eremiticayCom* affai prohahilmente fi 
caud dalle relazioni hauute da 'R$uertft 
di Padri di Santo Agoffmo di Lucca* 
Ondcm*i parfo tene conuentrji ch^albu 
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^ìtà(4i Sdni^igììeì^^ [opino téfnéfHÒ 

rìe^chis horitf^oudto di detto ^éàto ^ èhé 
tu ( èoftiìo efedo i e noH peh/o ìngànMr^* 
fhi ) ^uafi Hoiièlld piàntd > & dé 
frimìpdrtì i &*[^huoÌi fptntùdli di det 
to xSantb * 'Ultimò pep dàrà àt^iSi II^ 
hijìrtfsimd tjùeHo ^ che ni è àóncedutò^ 
f 'iccolò indizio deldcjidòf^io ché tefigó di 
feruirU al p Ari di mio Pddrè , ddl ùUd^^ 
le hó if)te[) r offe ^^ioHe gMnde y che leir 
fortd dlla Terra dì SdnM inìatOsTP à^' 
trid del détto (^hefe 4 ^ójiro Sighoi*^ 
fdildrìfcd Id [id gtuftd inten^ioné di 

fiofén^dildt 4 d^ jiprileMiDiCét^^ 


ùiVJJùupifum ^ 

I » f 
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t>tfuOtiftìnlo & Vttìilifs. S^niitÒifé 4 
» » ' * 

' . GiOiSatifli Ciiial«aii^ 


•♦vi' f/vf V ^ 

Sm Miniato . 



I P O S A il Sacre) 
corpo ddBeatoGhé 
fc ( ectetró la T^cfta)' 
in vn’At^ca fifTa & ap* 
poggiata ad vna del 
le pareti de Iati priiì' 
cjpali deUi Chief^ 
de Reiiercndi^ati dì 


Santo Agortinp di* 
liìcca, e leuata da tetra circa féi bracicii . ' 


Sopra la detta kxCAè pòfto rorgaho,è d^ 
focto è l*A Uare di San Qif clamo. Nella fa^ 
eia dinanzi della medefìma Arca fi vede d’af^ 
fàl buòna inaiìo dlpiilta,iacSte,etupÌna Tìrrt^ 
maginedel detto Beato, in habito d’Erenai-^ 
ta AguftinianO , iil'mezo dì quattro Angeli 
due gennflefsi inatto d’adorarlo , e due c,Qn 
tiirribili in mano, in^ atto d’incenfafe detti 
Sacro corpo . Ma la tefia , fuori della detta 
Arca ritenuta in Reliquiario dcceqte,^& or- 
nato (otto la chfaiie , e bnona cuRodia , che 
n*ha il Padre Sagreftano di detta Chiefa, rf 
rrtoftra in certi giorni fofènni a tutto il po- 
polo, che frequente, e denoto vi cócorre pét 
raccomandarfi, e pregare detto.Éeato , ch*ia 
tcrceda |2c impetri da noRro Signore' Ilio 
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qudle grazie, che dafeano in particulare de 
I fiderà fecondo il Tuo bifogno. Aflfermano 
d^tti Réuei cndi Padri di , Santo Agpftino fen 
tirfi fragranza, & odore fuaue fempre,che s*a 
pre detta Arca doue ripofa il facro corpo di 
qliefto Beato, che [fecondo referifeano li me 
definii Padri] intorno à gl’annì di noftra fa- 
Iute 1 2 jo. ripofàua infila Chiefa de Padri di 
Santo Agoftino detta di san Colombano po 
1^ fta fuori delle n^ura di detta Città di Lucca . 
Di poi [l*anno a punto non fi fa J per timore 
che ^er i tumulti delle Guerre , o altro fini- 
0 ^ ftro accidente non andalfero male , furono 
ì- (ransferite dette fante Reliquie , dentro alla 
Città in detta Chiefa di fanto Agoflino, !} 
com*è aimenuto d’altri fecri corpi , che pu-. 
P re crono fiwri, oggi fono in diuerfe Chie- 
rici fé dentro di detta Città , abhondantifsiniia 
di fi fatti T^fori qiiant’altra Città di Tofea- 
■ na non comprendendo Roma , ^ ò vi fUffi- 
. ro ferirti aiwnri > ò vero qiundo fii fatta k| 
W ^ detta transIaMone /^leggono in detta Arca,^ 
Icti*' fottola detta immagine, li feguenti yerfi^ 
quali s.*ha chiara notizia del nome prò-» 
& prid,c della Patria di detto Beato, & fona 
il* quelli . 

ptf* Hoc Ercmita^ùmTuiTUilopit condite GefìI 

^ MÀniatenfis Chriftoque Beato Fidcli% 

{t protege prece tua I.ocanos ac Patriota! !, 

Qjjsftì vc;fi pc:i: fodi^a.:^ÌOiA^ 4i chi uoi\ h4 

' «^Qiiiai4 


l,pm}addlaUHnìi,^o voluto tradurr? in 
. iingua Tofc^nai con li feguenti . 

DagrEremitiqiù FÌpoftp>o Gh^ie , V. 

Da ^an Migiatq , a\ t^gon Giclli feqpk , j 

Lama Patria proc^SG Liicchde. | 
Credo io fermamète, ch’egli [!com ho 4ettoJ j 
fiirsi Coetaneo 4el detCQ San Guglielmo per . 
le relazioni date da dgtti Reuerendi Padri, & 
•vnodi quelli primi Eremiti dell’ Ordiiie di 
.fanto AgoftiqQ,che q? tempi che viueua elTo , 
fan Guglielmo già molto 4eclinato fo da ef-i 
foriforto, e follenato come nella fila vita da 
.mio Padre, è (lato detto , il che beniftimo di 
moftra l’abito nero Agol^niano » nel quale 
jn detta. Arca fi vede dipinto detto Reato , 
^Gherc.EtqueftoèquantQho pofifitoraccor | 
^:e della notizia di quefto Santo, il quale prc-t \ 
nhipernoiaccioche quando che fia ,, fiamo * 
fatti partecipi della gloria Celcfte cb’eg'i in ^ 
Reme c<^n gPakri Santi ora fi gpdc e goderà 
^tctnaniente per . grazia di nofiro Signor 

pio al qnal? fift lode ^ gloria ip (eaipiww, 
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